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La seduta ha inizio alle ore 10,40. 

F U S I , segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente, che è ap­
provato. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca il seguito dell'indagine conoscitiva 
concernente la situazione della Montedison 
ed il piano di sviluppo delll'industria chimica, 
ai sensi dell'articolo 48 del Regolamento. 

Comunico ai colleghi che il senatore Ca­
millo Ripamonti, il quale ha presieduto i la­
vori delia Commissione anche durante lo 
svolgimento di questa indagine conoscitiva, 
ha voluto farci conoscere il suo pensiero con 
un intervento riassuntivo. Poiché il sena­
tore Ripamonti non può essere presente a 
questa seduta, essendo entrato a far parte 
del Governo, io mi sostituisco a lui nella 
comunicazione di tale suo intervento. 

L A R U S S A . Desidererei sapere se 
con questo documento, ohe è personale del 
senatore Ripamonti, si chiude l'indagine e 
quindi la Coimmissione non procederà ad 
una relazione finale collettiva che esprima 
il pensiero della Commissione medesima. 

P R E S I D E N T E . Ritengo che, anche 
per il decorrere del tempo e per l'evolversi 
della situazione, un dibattito possa essere ora 
superfluo: al maissimo potranno avere luogo 
delle dichiarazioni da parte dei componenti 
della Commissione, neil senso che per giunge^ 
re ad una conclusione dibattuta dovremmo 
incominciare da capo l'indagine. Allo stato 
delle cose, forse, sarà opportuno concludere 
l'indagine con questo intervento riassuntivo 
del senatore Ripamonti e con le eventuali 
dichiarazioni che possono essere formulate 
dai componenti della Commissione. Si potrà 
poi riprendere l'argomento, anche all'infuori 
dell'indagine conoscitiva, allorquando trat­
teremo gli aspetti particolari emersi e con­
nessi alla chimica: per esempio in ordine 
alla crisi energetica. 

Qualora la Commissione non fosse di que­
sto avviso e desiderasse aprire un dibattito, 
ovviamente la Presidenza terrebbe conto di 

queste istanze: essa però ritiene che forse 
potremmo più utilmente (dedicare il tempo 
a nostra disposizione per affrontare proble­
mi di immediata attualità. 

LA R U S S A . Sta bene: l'indagine fi­
nisce con questi interventi personali, senza 
una conclusione della Commissione. Ma non 
vorrei che quell'intervento riassuntivo desse 
la sensazione che ad esso è pervenuta la 
Commissione mal suo insieme. Ritengo si 
dovrebbe invece dire ohe, non essendoci 
interventi od osservazioni particolari, la 
Commissione chiude l'indagine conoscitiva 
con un intervento riassuntivo del senatore 
Ripamonti: in tal modo l'indagine potrebbe 
avere così il suo epilogo. Mi chiedo però se 
deve restare nella cronaca parlamentare 'la 
traccia di questo epilogo, oppure la deci­
sione di abbandonare l'indagine stessa. 

P R E S I D E N T E . Non c'è l'inten­
zione di un abbandono dell'indagine. Se lei, 
senatore La Russa, vorrà esprimere il suo 
parere in seno alla Commissione su tutti i 
punti contenuti nella esposizione del sena­
tore Ripamonti — che in certo qual modo 
è l'ultimo parlamentare ad intervenire e che 
ha cercato di raccogliere i principali aspetti 
emersi dal dibattito —, è libero di farlo, 
e probabilmente lo farà anche qualche altro 
collega; poi, o si giungerà ad una conclu­
sione che non trovi tutti concordi, o sarà 
una conclusione sul medesimo terreno, ma 
con giudizi diversi. Però, a mio avviso, la 
conclusione c'è: non è una conclusione che 
suggerisca soluzioni, ma è una conclusione 
di conoscenza dei problemi che sono emersi 
dal dibattito, problemi, purtroppo, nel frat­
tempo superati dalle nuove vicende. 

A mio parere l'intervento del senatore 
Ripamonti ci ha arricchito di dati e di ele­
menti che ci permettono di valutare non 
la situazione di ieri, ma i fatti di oggi, con 
una prospettiva diversa da quella del pas­
sato. Questa è certamente una conclusione 
nel complesso positiva, anche se non incon­
tra il consenso di tutti. 

P I V A . Considerato come va la discus­
sione, credo opportuno precisare bene che 
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l'intervento riassuntivo dell senatore Ripa­
monti, che era Presidente della nostra Com­
missione, è solo un intervento, non un docu­
mento conclusivo, sull'indagine conoscitiva; 
e la nostra parte politica lo accetta appunto 
come ultimo intervento nella discussione sul­
l'indagine stessa. Perciò questa si è conclusa 
attraverso la presa di posizione dei vari 
Gruppi politici che sono presenti in questa 
Commissione. La nostra posizione è stata 
già espressa con gli interventi dei vari col­
leglli. Come diceva il collega La Russa, ov­
viamente non c'è un atto conclusivo bensì 
tanti atti conclusivi dell'indagine, che sono 
rappresentati, ripeto, dalla presa di posi­
zione dei vari Gruppi ed anche dall'inter­
vento del senatore Ripamonti. 

A questa condizione noi pensiamo di poter 
aderire a che il presidente Alessandrini dia 
lettura dell'intervento del senatore Ripamon­
ti ed all'acquisizione dello stesso agli atti 
dell'indagine conoscitiva, ohe, in tal modo, 
ha termine. 

LA R U S S A . Non intendevo, da parte 
mia, assolutamente oppormi alla lettura di 
tale intervento. 

P R E S I D E N T E . Ne sono certo, 
anche perchè ciò non sarebbe rientrato nel 
suo diritto. 

Poiché non vi sono altre osservazioni leg­
go alla Coimmissdone l'intervento riassuntivo 
del senatore Ripamonti: 

« Onorevoli colleghi, abbiamo ascoltato in 
numerose sedute le persone più qualificate 
della Montedison, gli uomini di Governo e 
gli operatori del settore chimico italiano, in 
relazione alla situazione della grande società 
nazionale e al piano di sviluppo dell'indu­
stria chimica. 

Permettete anche a me, che ho presieduto 
ai vostri lavori, d'intervenire sull'argomento 
con una esposizione sistematica. 

I. — IL QUADRO INTERNAZIONALE 

L'industria chimica — il fatto è stato rile­
vato da numerosi intervenuti, tra cui gli 
esperti invitati — ha da tempo assunto in 
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molte delle sue branche uno spiccato carat­
tere internazionale. I fattori che hanno por­
tato a questa situazione sono diversi, ma fra 
essi quelli che hanno maggiormente operato 
e tuttora operano sono l'economia di scala 
degli impianti, i problemi di soglia ideila ri­
cerca, la dimensione e l'incisività del market­
ing. Seppur sempre presenti, tali fattori gio­
cano in misura diversa nei vari rami di atti­
vità: nel caso delle produzioni di chimica 
primaria e derivata assumono prevalente im­
portanza le economie di scala conseguibili 
attraverso un aumento della dimensione de­
gli impianti, in quelle di chimica fine e para-
chimica sono invece i problemi di soglia delle 
ricerche e di ampiezza del marketing che 
rivestono peso prevalente. In ogni caso il 
risultato cui essi conducono è lo stesso: 
un'estensione delle attività oltre i confini 
nazionali per ripartire su volumi di fattu­
rato adeguati agli oneri elevati: derivanti 
vuoi dall'impegno finanziario vuoi dall'en­
tità di personale qualificato e dall'ampiezza 
e dalla complessità dell'organizzazione. 

Questa premessa si ritiene necessaria per 
cogliere nei suoi diversi aspetti il significato 
dell'evoluzione che l'industria chimica mon­
diale ha registrato specie nell'ultimo ven­
tennio. 

Nel caso delle attività primarie e derivate 
la nota più rilevante di tale sviluppo è da 
cogliere nell'avvento della petrolchimica che 
ha reso possibile, partendo da una nuova 
materia fino a ieri largamente disponibile, 
produzioni di massa destinate a soddisfare 
bisogni fondamentali, integrando o sostituen­
do le produzioni tradizionali. 

I tassi di espansione della petrolchimica 
(per lunghi periodi pari ad oltre il 25 per cen­
to all'anno) hanno posto su dimensioni ben 
diverse dal passato molte industrie del set­
tore ed anche richiamato in quest'ultimo 
imprese da altri campi; inoltre le elevate 
economie di scala hanno via via obbligato 
vecchi e nuovi operatori a realizzare impian­
ti di dimensioni sempre maggiori. 

L'effetto congiunto dell'aumento della ca­
pacità produttiva (che anche per il suo natu­
rale andamento a sbalzi non sempre è riu­
scita a trovare un totale immediato assorbi­
mento da parte della domanda) e della dimi­
nuzione dei costi unitari di produzione, resa 
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possibile dalle economie di scala, ha portato 
ad un abbassamento dei prezzi delle princi-
paU produzioni di base e derivate che non 
ha precedenti nella storia dell'industria chi­
mica. 

La diminuzione dei prezzi ha incominciato, 
con la seconda metà degli anni '60, a non 
trovare adeguato compenso negli incrementi 
di produttività, con una conseguente tenden­
za alla flessione della redditività delle im­
prese; i fabbisogni finanziari per l'installa­
zione di nuovi impianti in linea con il pro­
gresso tecnologico si erano fatti altresì sem­
pre più rilevanti. Questi fenomeni arresta­
rono l'aumento del numero degli operatori 
del settore e stimolarono un processo di con­
centra/ione tra le esistenti imprese, al fine 
di contrastare il deterioramento delle situa­
zioni finanziarie e di conservare competi­
tività su mercati che si erano andati pro­
gressivamente ampliando. In conseguenza 
delle fusioni si è perciò ridotto il numero 
delle principali imprese operanti nel settore 
chimico In Europa le fusioni sono state 
prevalentemente realizzate fra imprese dello 
stesso Paese fino a concentrare in pochissi­
me aziende una quota estremamente elevata 
del fatturato di tutto il settore. Queste con­
centrazioni sono state direttamente o indi­
rettamente favorite o promosse dai vari go­
verni per avere almeno un protagonista na­
zionale sul mercato internazionale. 

Per dare un'idea di quanto questo pro­
cesso sia già oggi avanzato basta un rapido 
cenno alla situazione nei diversi Paesi euro­
pei, riferita al 1971. 

In Gran Bretagna la Imperiai Chemical 
Industry conta 190.000 dipendenti e 3.717 
milioni di dollari di fatturato. 

In Francia la Rhone Poulenc ha raggiunto 
i 2.181 milioni di dollari di fatturato con 
120 000 dipendenti, raggruppando attorno a 
sé numerose imprese di chimica sia derivata 
sia secondaria, mentre le produzioni petrol­
chimiche di base sono in misura prevalente 
coixentrate nel grupp ELF-ERAP. 

Le tradizioni e le dimensioni dell'industria 
chimica della Germania occidentale hanno 
permeso Io sviluppo di tre grandi gruppi: 
la Hoechst, che ha raggiunto un fatturato 
di 3.487 milioni di dollari e 142.000 dipen­

denti; la BASF con 3.210 milioni di dollari 
e 105.000 dipendenti e la Bayer con 2.649 
milioni di dollari e 104.000 dipendenti. Que­
sti tre colossi vanno peraltro sempre più 
specializzando i propri campi di influenza, 
mentre ila loro azione, più che ad una con­
correnza reciproca sul mercato interno, mira 
ad un ambito internazionale sempre più 
vasto. 

Si può citare infine la formazione nel 1969 
del gruppo olandese AKZO al seguito della 
fusione dei gruppi AKU e KZO. Anche la 
fusione lealizzata tra Montecatini ed Edison 
nel 1966 mirava a realizzare un complesso 
produttivo in grado di competere validamen­
te con i maggiori colossi, un obiettivo que­
sto che ha trovato solo parziale e in gran 
parte insoddisfacente realizzazione per le 
ragioni cui si farà cenno più avanti. 

Negli ultimissimi tempi I O , BASF, Bayer, 
Hoechst, AKZO, assicurata la propria sfera di 
influenza nell'ambito nazionale, hanno siste­
maticamente iniziato, insieme al rafforza­
mento delle loro filiali estere, una serie di 
acquisizioni di significative imprese stra­
niere. In qualche caso hanno addirittura 
dato corso a una controffensiva sul mercato 
americano di cui i passi più significativi sono 
forse individuabili nell'acquisto dell'Atlas 
Chemical Industries da parte dell'ICI e del 
gruppo Wyandotte da parte della BASF, men­
tre, sempre negli Stati Uniti, la Bayer ha 
assorbito Mobay e Cheimagro. Certamente 
questa presenza europea negli USA non è per 
nulla paragonabile alla penetrazione, assai 
più rilevante, che le imprese americane han­
no potuto compiere in Europa e in particola­
re in alcuni suoi Paesi, come il Belgio. Men­
tre si va profilando l'inserimento del Giappo­
ne nella scena petrolchimica mondiale, si 
prospetta la possibilità dell'entrata in que­
sito settore dei Paesi arabi produttori di pe­
trolio. 

Da questo processo di internazionalizza­
zione finora sono siate quasi completamente 
assenti le imprese italiane; il nostro Paese 
(e questo e stato l'allarmato richiamo di 
molti interroganti) è un abituale protagoni­
sta passivo dei nuovi legami internazionali 
che le imprese di alcuni Paesi europei e quel 
le statunitensi sono andate sviluppando. 
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Nel solo settore della chimica secondaria 
le imprese operanti in Italia in cui esiste 
una predominante partecipazione straniera 
costituiscono circa il 60 per cento in numero 
e quasi il 70 per cento del capitale delle più 
significative imprese (delle imprese cioè con 
un capitale superiore ai 100 milioni di lire). 
Si calcola inoltre che, dei 1.600 miliardi di 
fatturato ottenuti nel 1968 dall'industria chi­
mica secondaria in Italia, ben 920 miliardi 
provenivano da imprese con una determinan­
te partecipazione di capitale straniero. 

La debole struttura delle nostre imprese 
ha così offerto ad alcuni gruppi stranieri 
uno strumento determinante per il raffor­
zamento della loro strategia nel nostro Pae­
se. Una constatazione forse più preoccupante 
è che questo processo di "colonizzazione" 
risulta particolarmente accentuato nelle pro­
duzioni più sofisticate, che non solo inglo­
bano forti inputs di ricerca ed innovazione, 
ma permettono alle imprese maggiori pro­
spettive di profitto, prospettive che sono 
sempre più difficili nel caso dei prodotti 
della chimica di base. 

È infine da ricordare che la struttura del­
l'industria petrolchimica europea va caratte­
rizzandosi, oltre che per un ridotto numero 
di gruppi di rilievo internazionale, per la 
formazione di grandi aree di concentrazione 
produttiva, quelle localizzate nel nord-Eu­
ropa (i sistemi Reno-Mosella e Anversa-Rot­
terdam) nonché il polo mediterraneo in for­
mazione a Fos (Marsiglia). 

Fenomeni di concentrazione analoghi a 
quelli avvenuti nel ramo petrolchimico si 
sono verificati e si verificano per le attività 
di chimica fine e parachimica ad opera degli 
stessi gruppi sopra citati (tutti fortemente 
impegnati anche in tali attività, specie quelle 
tecnologicamente più avanzate), e di altre 
società ad impegno più specializzato, ma pur 
sempre a netta e vasta proiezione interna­
zionale: fra le europee la svizzera Ciba-Geigy, 
risaltante dalla fusione del 1970 tra le due 
omonime società, la tedesca Henkel, ecce­
tera. 

C'è quindi un'evidente e generale tenden­
za all'aumento delle dimensioni di impresa 
nel settore chimico. Da questa constatazione 
non va però tratta la semplicistica conclu­

sione che, nel campo, tutto vada verso il 
gigantismo e la più ampia integrazione pro­
duttiva. 

A una configurazione di questo tipo sono 
arrivati alcuni grandi gruppi la cui influenza 
è certo notevole nel determinare l'evoluzione 
del settore. Ma ciò non significa che tale 
configurazione debba venire perseguita da 
ogni Ì3npresa chimica. Aziende di assai mi­
nori dimensioni, meno articolate produtti­
vamente, possono in molti rami dell'indu­
stria chimica — anche se non tutti — tro­
vare adeguato spazio e un valido equilibrio 
economico. 

IL LA SITUAZIONE ITALIANA 

Tutti gli interventi, ovviamente, si sono 
soffermati in ampio modo, ricco di spunti 
critici, sulla situazione e sui problemi del­
l'industria chimica italiana. Notevole in par­
ticolare è stato l'apporto di informazione e 
di dati forniti dai rappresentanti di tale 
industria. 

È stato concordemente messo in evidenza 
come l'elemento più caratteristico dello svi­
luppo delia chimica italiana del dopoguerra 
sia rappresentato dal suo deciso e prevalente 
orientamento verso le produzioni di base e 
derivate dalla petrolchimica. Ciò introduce 
un primo elemento di differenziazione fra 
la situazione italiana e quella degli altri Pae­
si europei a più matura industrializzazione, 
le cui imprese hanno dedicato maggiori sfor­
zi all'espansione nel campo della chimica 
secondaria e della parachimica. 

L'accentuato sviluppo italiano nella chi­
mica primaria deriva essenzialmente dal 
concorso di due fattori, che si riferiscono, 
il primo a situazioni di natura aziendale e 
industriale, e il secondo a caratteristiche 
della nostra politica economica degli anni 
decorsi. Innanzitutto l'orientamento della 
nostra industria verso le produzioni di mas­
sa della chimica primaria si spiega per il 
fatto che in quei settori risultavano facil­
mente acquisibili le tecnologie produttive, 
di promozione e di applicazione dei prodotti. 
Per un'industria come la nostra, senza un'an­
tica tradizione e un vasto patrimonio tecno-
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logico autonomo, questa scelta era o almeno 
sembrò obbligata: era comunque la scelta 
più facile. 

Su questa situazione, a parere di diversi 
interventi, si è innestata — sin dagli inizi, 
vale a dire dalla metà degli anni '50 — una 
politica di incentivazione degli investimenti 
nel Mezzogiorno che ha favorito, in assenza 
di una ben coordinata programmazione del­
lo sviluppo, il moltiplicarsi delle iniziative e 
delle localizzazioni. 

L'industria chimica italiana è risultata cioè 
non solo sbilanciata verso le produzioni di 
massa ma al tempo stesso sottodimensionata 
nel settore petrolchimico a livello dei singoli 
impianti, in quanto la molteplicità delle ini­
ziative e la persistente mentalità del "piede 
di casa", il loro carattere spesso ripetitivo 
e competitivo hanno frequentemente impe­
dito la realizzazione di installazioni indu­
striali della dimensione ottimale. 

Il quadro testé delineato e i fattori di 
intrinseca debolezza che ne emergono spie­
gano perchè le aziende nazionali abbiano 
risentito più duramente delle similari indu­
strie estere della sfavorevole congiuntura 
verificatasi a livello mondiale ed in parti­
colare europeo negli ultimi anni. 

L'industria chimica mondiale, dopo un de­
cennio di rapida espansione, soprattutto nei 
rami delle materie plastiche e delle fibre, ha 
in effetti incontrato problemi di crescente 
gravità per il formarsi di capacità eccedenti, 
sia a causa della difficoltà di prevedere lo 
sviluppo della domanda in settori relativa­
mente nuovi, sia per l'enorme crescita di­
mensionale degli impianti produttivi che de­
termina bruschi e cospicui sbalzi di poten­
zialità. Ne è derivata una talora notevole 
flessione dei prezzi in concomitanza di un 
aumento rilevante e continuo del costo degli 
investimenti, del costo del lavoro e in conse­
guenza dei costi di produzione. Anche le 
accresciute esigenze di salvaguardia ambien­
tale hanno contribuito ad elevare i costi. 

L'insieme di questi fattori ha avuto per 
effetto una sensibile diminuzione della remu­
nerazione dei capitali investiti quando non 
ha condotto addirittura a perdite cospicue. 

Questa situazione di crisi ha determinato 
da parte dell'industria chimica europea la 
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adozione di misure consistenti nella ridu­
zione o nello spostamento nel tempo dei pro­
grammi di investimento, nella chiusura di 
impianti obsoleti, nella riorganizzazione del­
le strutture aziendali. 

Misure analoghe si sono imposte anche nel 
nostro Paese, in condizioni peraltro assai più 
difficili, come è stato efficacemente e re­
sponsabilmente sottolineato dagli interventi 
dei rappresentanti regionali e delle forze sin­
dacali. 

Dai programmi delle principali imprese 
nazionali, enunciati in questa sede, emerge 
evidente il tentativo di conciliare le esigenze 
di ristrutturazione, imposte dal carattere 
aperto della nostra economia, con quelle di 
natura sociale, particolarmente delicate nel 
nostro Paese. Il tentativo va certo incorag-

| giato e sostenuto; perchè abbia successo oc­
corre da un lato che le imprese esprimano 
strategie coerenti con le loro responsabilità 
sociali e con le situazioni di mercato, tenen­
do conto delle proprie dimensioni e possi­
bilità, dall'altro che lo Stato, attraverso gli 
organi della programmazione, verifichi la 
compatibilità di queste strategie tra loro e 
con gli interessi del Paese. 

I I I . — LA POLITICA DI RILANCIO DELL'INDU­
STRIA CHIMICA ITALIANA 

Dal discorso fin qui condotto — e da un'at­
tenta considerazione delle opinioni e dei sug­
gerimenti che, pur da angolazioni diverse, 
sono stati fatti nel corso dell'indagine cono­
scitiva — emerge come il rilancio dell'indu­
stria chimica nazionale richieda la soluzione 
di vari ordini di problemi. 

Si ritiene di poterli così riassumere: 

a) un insieme di interventi di ristruttu­
razione che consentano di eliminare gli im­
pianti obsoleti per tecnologie o localizzazio­
ne. Dall'intervento dell'ingegner Girotti è 
emerso che il numero di lavoratori che tale 
ristrutturazione renderà disponibili, ed al 
cui reimpiego si dovrà provvedere, si può 
valutare in 40.000. 

Basta questa cifra per dare una dimen­
sione della gravità del problema e corrispon-
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dentemente dello sforzo che deve essere com­
piuto per risolverlo; 

b) un deciso impegno di qualificazione 
delle attività produttive che dovrà riguar­
dare sia quelle di chimica derivata sia quelle 
di chimica secondaria. Parallelamente an­
dranno potenziate le ricerche, motivandole 
e indirizzandole secondo le linee di sviluppo 
più promettenti per l'industria nazionale; 

e) un valido coordinamento delle strate­
gie delle maggiori imprese che non indebo­
lisca ma potenzi l'iniziativa imprenditoriale 
incanalandola verso obiettivi che possano es­
sere raggiunti senza eccessive difficoltà. 

A quest'ultimo riguardo non può non es­
sere ricordato il problema — sollevato da 
vari interventi — circa i ruoli che le princi­
pali imprese nazionali dovrebbero svolgere 
per il riassestamento e lo sviluppo del set­
tore; e, in questo quadro, delle funzioni spet­
tanti alle imprese a prevalente partecipa­
zione statale operanti nella chimica. 

Con riferimento al problema dei ruoli da 
varie parti si è sottolineato come il rilancio 
della Montedison risulti essenziale ai fini di 
un inserimento non marginale della nostra 
industria chimica a livello mondiale. L'inter­
vento del dottor Cefis ha indicato chiara­
mente che la Montedison, per dimensioni, 
know-how, introduzioni sui mercati, è in 
grado di assicurare (tramite anche connes­
sioni con altri grandi complessi nazionali e 
in primo luogo con l'ENI) una valida pre­
senza in taluni settori a forte concentrazione 
produttiva e in attività a raggio mondiale. 

È stato altresì affermato — e del resto il 
quadro della situazione internazionale deli­
neato all'inizio supporta siffatta affermazio­
ne — che il potenziamento di questa grande 
azienda non comporta menomazioni nelle 
prospettive di sviluppo delle altre imprese 
chimiche. Anzi, anch'esse potrebbero trarre 
da tale potenziamento e da un opportuno 
processo di ristrutturazione e specializzazio­
ne delle attività strutture più valide e uno 
spazio di operatività meglio definito. 

Si ritiene opportuno precisare che non si 
tratta quindi di creare aree di esclusività o 
privilegi di sorta, ma di capire bene quali 
obiettivi le singole aziende sono ragionevol­

mente in grado di perseguire e di valoriz­
zarne appieno le potenziali capacità. 

In ogni caso un ben preciso quadro dei 
processi da stimolare e favorire e degli obiet­
tivi globali da raggiungere; una chiara indi­
viduazione delle caratteristiche e delle po­
tenzialità dei soggetti che dovranno realiz­
zarli; una valutazione obiettiva dell'efficacia 
dei mezzi a disposizione per fornire gli im­
pulsi ed ottenere le correzioni necessarie co­
stituiscono dunque, a parere di molti esperti 
che hanno partecipato all'indagine, il punto 
di partenza per una programmazione che 
miri a svolgere in campo chimico la funzione 
da tutti giudicata indispensabile. 

La strategia di sviluppo dell'industria ita­
liana nel contesto internazionale. 

La linea strategica di sviluppo dell'indu­
stria chimica qui adombrata si contrappone 
nettamente allo sviluppo subordinato della 
nostra industria che potrebbe rendersi ine­
vitabile se non si riuscissero a conseguire gli 
obiettivi di potenziamento della nostra gran­
de industria e di ampliamento e consolida­
mento delle prospettive che si offrono alla 
nostra media industria nel contesto di un 
mercato aperto. Lo sviluppo subordinato si 
manifesterebbe attraverso l'affermazione sul 
nostro mercato della grande industria stra­
niera che potrebbe trovare conveniente crea­
re unità produttive nel nostro Paese e assor­
bire imprese minori in crisi. In ogni caso le 
imprese minori si troverebbero emarginate 
nel mercato oligopolistico mondiale: le loro 
strategie di sviluppo non potrebbero che es­
sere subordinate a quelle dei grandi com­
plessi internazionali. L'esperienza del Bel­
gio, che ha favorito l'affermarsi di affiliate 
di imprese straniere, non è probante per il 
nostro Paese, sia in quanto da noi già esi­
stono valide premesse per una affermazione 
della nostra impresa a livello internazionale 
che, ove non fossero valorizzate, si risolvereb­
bero in gravi motivi dì crisi, sia per il con­
tributo necessario che alla qualificazione del 
livello dì industrializzazione di un paese del­
le dimensioni e delle prospettive che ha l'Ita­
lia deve venire dall'industria chimica. 

Una terza alternativa, l'alternativa autar­
chica, può essere solo formulata in via ipo-
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tetica in quanto l'evoluzione tecnologica im­
pone a tutti i Paesi che vogliono mantenere 
un certo saggio di sviluppo — peraltro ne­
cessario nel nostro per risolvere gli ancora 
irrisolti e seri problemi sociali — l'apertura 
verso l'esterno soprattutto sul piano tecno­
logico. 

Il problema di potenziamento a livello 
internazionale si pone per motivi di parti­
colare rilievo anche per il settore petroli­
fero. È noto che il problema dell'energia sta 
assumendo nuovi rilievi qualitativi e quan­
titativi. 

Fortunatamente il nostro Paese ha potuto 
in questo dopoguerra conseguire nel conte­
sto internazionale — oltre ogni aspettativa, 
grazie all'attività dell'Agip prima e dell'Eni 
poi — la posizione di grande operatore mon­
diale. Questa posizione deve essere ora raf­
forzata, tenendo presente le minacce legate 
alla crisi energetica mondiale. 

La recente delibera del CIPE sui rapporti 
tra l'ENI e Montedison mostra chiara con­
sapevolezza del risultato conseguito in que­
sto campo e della necessità di consolidarlo; 
come anche del fatto che le prospettive di 
affermazione della nostra industria chimica 
a livello mondiale sono legate a un rilancio 
della Montedison. 

Quest'ultima, per le dimensioni raggiunte, 
la penetrazione commerciale già realizzata, 
la potenzialità di ricerca disponibile, costi­
tuisce nel settore un punto di riferimento 
obbligato per strategie agili in grado di trar­
re vantaggio dai processi di specializzazione 
e dalle connessioni che si possono stabilire 
con altri complessi per consolidare la nostra 
presenza nei grandi mercati oligopolistici. 

Come si è già detto il potenziamento della 
grande impresa a livello mondiale non com­
porta menomazioni nelle prospettive di svi­
luppo delle altre imprese chimiche. Non è 
inutile ricordare che una percentuale elevata 
della produzione chimica nazionale proviene 
da piccole e medie imprese. Processi di con­
centrazione, di riorganizzazione e di specia­
lizzazione potranno contribuire a razionaliz­
zare l'attuale struttura. Una articolazione del­
la produzione chimica appare opportuna per 
considerazioni di ordine tecnico e strategico. 

Per alcune produzioni l'impresa di media 
dimensione ha buone prospettive di afferma­
zione e di sviluppo. La politica di sostegno 
del settore chimico deve quindi creare con­
dizioni favorevoli all'affermazione anche di 
queste imprese. Un contributo notevole po­
trà venire da una saggia politica della ricer­
ca e della creazione di zone industriali attrez­
zate. Progetti di ricerca di cui possono av­
vantaggiarsi anche le imprese di piccola e 
media dimensione sono stati attuati per ini­
ziative dell'IMI. 

In verità il potenziamento delle imprese 
medie consente una maggiore valorizzazione 
delle capacità imprenditoriali di cui può di­
sporre la comunità nazionale. In un campo 
in cui importanza notevole rivestono le atti­
vità innovative la dialettica imprenditoriale 
è una condizione necessaria di successo. 

La necessità di preservare una tale dialet­
tica — esigenza questa che naturalmente 
deve conciliarsi con quella di un razionale 
coordinamento dei programmi di investi­
mento in vista degli obiettivi della program­
mazione — si impone anche nel campo delle 
partecipazioni statali e più in generale dei 
grandi operatori alla cui gestione lo Stato in 
qualche modo partecipa. 

Piano chimico 

Il solo settore in cui la programmazione 
economica ha avvertito la necessità di un 
piano settoriale che orienti la strategia degli 
operatori è stato quello chimico. La defi­
cienza di strumenti per l'attuazione del pia­
no, una eccessiva rigidità dei corsi di svi­
luppo visualizzati, una insoddisfacente solu­
zione dei problemi relativi alle relazioni tra 
organi della programmazione, operatori e 
sindacati hanno contribuito a determinare 
un certo insucceso per l'attività program-
matoria in generale. Scarsa considerazione è 
stata prestata nella formulazione dei pro­
grammi economici nazionali alle implicazioni 
degli sviluppi internazionali, mentre l'impo­
stazione macroeconomica del piano non ha 
consentito di approfondire adeguatamente 
i temi della politica industriale. Per quanto 
riguarda il piano chimico, in particolare, 
sono stati formulati diversi rilievi. 
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Ciascuno di essi va attentamente conside­
rato al fine di trarre valide indicazioni per 
la politica futura. 

Le argomentazioni svolte al riguardo si 
possono, grosso modo, distinguere in tre 
gruppi: quelle relative alla "parzialità" del 
piano; quelle concernenti la validità delle 
previsioni e degli obiettivi assunti; quelle, in­
fine, riguardanti le modalità di attuazione 
dell piano stesso. 

Circa la "parzialità" del piano si è da mol­
ti lamentato che all'iniziale "progetto di pro­
mozione" che avrebbe dovuto interesare il 
settore chimico in tutte le sue componenti 
(chimica di base e derivata, fibre, chimica 
secondaria, ricerca) sia poi seguito solo il 
"piano dell'etilene", un piano cioè che non 
comprende nemmeno tutta la chimica di 
base, ma un ramo soltanto di quest'ultima. 

A giudizio di molti intervenuti, tale solu­
zione parziale ha finito per compromettere 
la stessa efficacia del piano, date le diffi­
coltà delle imprese di avviare i programmi 
di investimento della chimica dell'etilene 
senza avere nello stesso tempo conoscenza 
degli indirizzi della programmazione per le 
altre produzioni a valle. 

Il rilievo è indubbiamente fondato ma oc­
corre tener conto della complessità dei pro­
blemi che si ponevano alla programmazione. 
Molti interrogativi restano aperti al riguar­
do: fino a che punto deve e può spingersi 
con le proprie indicazioni normative una pro­
grammazione nazionale di settore? Come as­
sicurare adeguata elasticità alle indicazioni 
fornite? Come salvaguardare l'indispensabi­
le autonomia degli imprenditori? 

Il fatto che a tali interrogativi non si sia 
ancora data una soddisfacente risposta spie­
ga e in parte giustifica l'operato della Pro­
grammazione. Pianificare gli interventi nel 
ramo petrolchimico costituiva un'esigenza 
prioritaria ed urgente al fine di evitare dupli­
cazioni, sovracapacità e in definitiva spre­
chi; un'azione in tal senso poteva ritenersi 
posibile tenuto conto del relativamente ri­
stretto numero di operatori interessati; in­
tervenire sulla programmazione degli impian­
ti per la produzione di etilene e di altre ma­
terie prime fondamentali di partenza avreb-
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be consentito di indirizzare anche le produ­
zioni derivate e le iniziative a valle. 

Orbene le difficoltà incontrate nel conse­
guire questi intendimenti, difficoltà che, tut­
to sommato, era logico attendersi, costitui­
scono un avvertimento per tutti, e debbono 
invitare a uno sforzo di estrema chiarezza 
circa la definizione dell'ampiezza e dei modi 
di azione da avviare in campi assai più com­
plessi per conseguire finalità sulle quali un 
accordo non è difficile da raggiungere. 

Anche le previsioni globali, relative a tutti 
i rami del settore chimico, effettuate dagli 
uffici della Programmazione, nonché gli 
obiettivi specifici concernenti la capacità de­
gli impianti di etilene, illustrati nel « Pro­
getto di promozione della chimica di base » 
sono stati sottoposti a una critica serrata 
nel corso dell'indagine conoscitiva. 

La sfavorevole congiuntura di questi anni, 
che si è manifestata quando già quelle pre­
visioni erano state formulate, e che solo re­
centemente sembra essersi attenuata, dà fon­
damento notevole a quelle critiche. È da sot­
tolineare, quindi, l'opportunità di una veri­
fica e di una revisione delle previsioni effet­
tuate per quanto concerne sia gli investi­
menti da realizzare, sia i nuovi posti di la-

l voro che con essi verrebbero creati. In par­
ticolare, anche per sottolineare il carattere 
aperto e flessibile del programma, potreb­
bero venir considerate due ipotesi una di 
"confine", difensiva, tesa alla razionalizza­
zione delle strutture e con un recupero della 
competitività e delle posizioni deterioratesi, 
l'altra "di sviluppo" che ai precedenti obiet­
tivi affiancasse quello di una ragionevole 
espansione delle attività più qualificate. Nel 
formularli occorrerà tener conto dei rilievi 
di cui il vecchio programma è stato oggetto, 
i quali non si limitano alla validità dei dati 
quantitativi; investono anche le scelte di 
politica industriale di cui tali dati sono 
l'espresione e sottolineano le lacune del di­
scorso fatto finora. 

In particolare lo sforzo ipotizzato per lo 
sviluppo della chimica secondaria (e non an­
cora tradotto in termini concreti) è apparso 
a molti inferiore alle reali esigenze dell'eco­
nomia italiana; e ciò anche in considerazione 
del fatto che la chimica secondaria ha, ri-
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spetto alla primaria, più elevate possibilità 
di assorbire mano d'opera. 

Le possibilità di assorbimento della mano 
d'opera da parte del settore chimico sono 
state uno degli argomenti più dibattuti nel 
corso dell'indagine conoscitiva. Secondo la 
opinione di molti intervenuti, allo sforzo fi­
nanziario richiesto per lo sviluppo dell'indu­
stria chimica non avrebbe corrisposto un 
rilevante aumento nell'occupazione. Ed in­
vero occorre ancora una volta sottolineare 
che tutto il campo della chimica primaria 
offre limitate prospettive di aumento della 
mano d'opera impiegata, anche nei settori 
in cui i programmi di rinnovamento e di 
investimento sono i più sostanziosi. L'incre­
mento di occupazione per effetto dell'entra­
ta in funzione di nuovi impianti (come ad 
esempio è previsto nel settore delle fibre) 
va di pari passo con il verificarsi di situa­
zioni di crisi negli impianti già esistenti, 
caratterizzati da una progressiva obsolescen­
za. Le nuove iniziative assorbono infatti una 
elevata quota del mercato disponibile (la 
tecnologia di questa industria difficilmente 
permette altre scelte) e il problema delle 
zone in cui gli impianti erano localizzati in 
precedenza diviene perciò di estrema gravità. 

Certo, l'importanza strategica di un vasto 
e articolato insieme di attività produttive 
come quello che viene classificato "industria 
chimica di base e derivata" non può venir 
valutata solo sulla base dell'occupazione cui 
direttamente dà luogo: c'è da tener conto, 
anzitutto, dell'influenza che tali attività eser­
citano su altre, come domanda di impianti 
e attrezzature e in quanto fornitrici di mate­
riali per succesive lavorazioni; c'è da porre 
in giusto rilievo il fatto che un'efficiente in­
dustria chimica primaria, non meno della 
secondaria, appare condizione necessaria per 
il rapido incremento di alcuni fra i fonda­
mentali capitoli degli impieghi sociali del 
reddito (basti ricordare i problemi dell'edi­
lizia e dell'agricoltura). 

Un altro rilievo circa gli obiettivi proposti 
dal "Piano chimico" concerne la loro coe­
renza con l'evoluzione dell'assetto industria­
le in ambito internazionale e in particolare 
nell'area mediterranea. A questo proposito 
va ricordata l'aspirazione dei Paesi produt­

tori di petrolio a divenire fornitori di etilene 
ed eventualmente di altri intermedi chimici. 
Secondo altri intervenuti tale aspirazione sta 
già assumendo immagini concrete anche per 
la possibilità che i Paesi accennati hanno di 
acquistare unità produttive complete da 
grandi imprese impiantistiche. Il limite alla 
loro presenza sul mercato non è perciò tec­
nologico, ma essenzialmente commerciale. 
Ragioni di carattere ecologico, infine, potran­
no spingere alcuni Paesi industrializzati a 
rifornirsi altrove di prodotti di base. Per 
tutte queste ragioni è da ritenere impossibile 
l'espansione di una chimica di base italiana 
dedita all'esportazione, come è invece avve­
nuto negli scorsi anni nel settore, ad esem­
pio, della raffinazione del petrolio. 

Esistono in definitiva serie ragioni per un 
riesame delle ipotesi fondamentali in base 
alle quali si stabilirono gli sviluppi da dare 
alla chimica primaria. Un tale riesame deve 
essere condotto con una appropriata valuta­
zione di tutti i fattori che concorrono alla 
validità delle soluzioni finali e dei loro reci­
proci condizionamenti. Validi motivi fanno 
ritenere auspicabile un deciso sforzo che 
consenta di rafforzare le attività di chimica 
secondaria, ma occorre che gli obiettivi da 
perseguire siano definiti in modo realistico 
tenendo conto delle possibilità che l'indu­
stria nazionale ha di conseguirli effettiva­
mente. Obiettivi realistici non significa obiet­
tivi di rinuncia ed è chiaro che, nel idefinire 
l'entità, notevole parte dovrà avere la vo­
lontà di fare. 

In merito al potenziamento delle attività 
di chimica secondaria, s'è prospettato un 
ampliamento del concetto di "polo di svi­
luppo" nel quale il problema delle infrastrut­
ture venga affrontato tenendo adeguato con­
to anche delle infrastrutture di promozione 
dei quadri e di ricerca e non semplicemente 
delle infrastrutture materiali. 

L'idea ha aspetti interessanti e va attenta­
mente verificata nella sua concreta realizza­
bilità. Essa si inquadra nel problema più ge­
nerale della determinazione delle condizioni 
ambientali che possono favorire l'innesto di 
attività di chimica secondaria: e come tale 
interessa in primo luogo le regioni meridio­
nali del Paese, le più carenti sotto tale pro-



rettolo delia Repubblica — 748 — VI Legislatura 

10a COMMISSIONE 27° RESOCONTO STEN. (23 gennaio 1974) 

filò e al tempo stesso le più bisognose di 
iniziative ad alto assorbimento di occupa­
zione. Ma ancora una volta va sottolineato 
che tale innesto non deve risultare artifi­
cioso e soprattutto isolato. 

Circa, infine, le modalità di attuazione del 
piano, i rilievi formulati hanno riguardato 
gli strumenti fondamentali a disposizione 
della Programmazione per assicurare il ri­
spetto delle proprie direttive: contrattazio­
ne programmata, pareri di conformità, incen­
tivi. 

Nell'impiego di tali strumenti si sono ri­
levate discordanze fra indirizzi e obiettivi 
generali e azioni specifiche; sono state la­
mentate sperequazioni di trattamento tra 
gruppi e imprese che la realtà degli stessi 
non sembra motivare. Tutto ciò riporta in 
discussione il problema della politica degli 
incentivi, uno dei temi che ha maggiormen­
te sollecitato l'attenzione degli intervenuti. 

Strategia di sviluppo dell'industria chimica, 
Mezzogiorno e politica degli incentivi. 
La politica degli incentivi, come è noto, si 

è andata articolando dal dopoguerra in poi 
in una serie di strumenti rivolti soprattutto a 
promuovere lo sviluppo industriale del Sud, 
fra cui quello delle agevolazioni finanziarie 
ha assunto, specie per l'industria chimica, 
un'importanza preminente. 

All'obiettivo dello sviluppo del Mezzogior­
no si è aggiunto ben presto l'obiettivo del 
superamento della crisi che andava colpen­
do alcuni settori (in particolare il settore tes­
sile). Si è così determinata una giungla di 
incentivi di vario genere tra loro variamente 
combinabili che ha permesso l'affermazione 
in non pochi casi di imprenditori scarsamen­
te efficienti sul piano produttivo, che hanno 
dato vita ad imprese di dimensioni ed in con­
testi inadeguati. Per il futuro si pone sempre 
più chiaramente il problema di distinguere 
la politica di sostegno di certi settori indu­
striali, giustificata dalla situazione di crisi 
in cui essi versano e dalla serietà dei pro­
blemi di ristrutturazione che occorre risol­
vere per consentire alle nostre imprese di 
affermarsi a livello internazionale, dalla po­
litica di incentivi volta a dirottare la localiz­
zazione dei nuovi impianti al Sud. 

La politica di sostegno dell'industria potrà 
realizzarsi soprattutto con un'adeguata ed 
efficiente partecipazione (anche finanziaria) 
dello Stato alla ricerca o alla creazione delle 
infrastrutture (anche tecnologiche) che si 
rendono necesarie per equipaggiare adegua­
tamente le zone industriali. 

Naturalmente perchè la politica di soste­
gno dell'industria e quella di localizzazione 
nelle regioni sottosviluppate e depresse pro­
ducano tutti gli effetti desiderati occorre 
che esse siano inquadrate in una valida poli­
tica industriale che si ponga al centro della 
programmazione. 

La validità di incentivi adeguati ad assi­
curare quello sviluppo industriale del Sud 
necessario per il riequilibrio è stata da tutti 
in genere riconosciuta. Si deve in proposito 
osservare che una politica di più efficaci e 
massicci interventi per l'organizzazione del 
territorio ed una politica di riqualificazione 
(e qualificazione) della mano d'opera posso­
no contribuire al rilancio industriale del 
Sud in misura maggiore di quanto possono 
fare gli incentivi finanziari e fiscali. Per 
quanto riguarda questi ultimi non vi è dub­
bio che occorre considerare tipi di incentivi 
— come una più rapida fiscalizzazione degli 
oneri sociali — che favoriscano l'insediamen­
to nel Sud soprattutto di imprese che im­
piegano relativamente maggiore quantità di 
lavoro. Occorre però che tali orientamenti 
non provochino distorsioni tecnologiche ed 
organizzative. Né si deve sottovalutare l'im­
portanza che continuano a rivestire gli « aiu­
ti all'investimento » con cui si può rime­
diare ad alcune gravi diseconomie esterne 
iniziali. Lo sviluppo di alcune industrie di 
base che con tali incentivi si può favorire non 
è in contrasto con l'indirizzo generale che 
punta ad un maggiore impiego del lavoro. Ed 
infatti solo una struttura industriale suffi­
cientemente integrata e diversificata è in 
grado di assicurare alti livelli di occupa­
zione. 

Ed una struttura industriale dotata delle 
necessarie capacità di accumulazione di ca­
pitali e che risponda agli stimoli del merca­
to con processi successivi di integrazione e 
di diversificazione non può essere priva di 
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industrie produttrici di beni strumentali e 
delle principali produzioni di base. 

Inoltre, l'estensione delle agevolazioni al­
la grande industria è stata una scelta ne­
cessaria ed opportuna, perchè non era ov­
viamente possibile creare una struttura in­
dustriale nel Mezzogiorno solo mediante la 
realizzazione di iniziative di piccole e medie 
dimensioni, e d'altro canto neppure la gran­
de industria poteva localizzarsi nel Sud sen­
za particolari agevolazioni. 

I riconoscimenti di fondo sulla validità 
del principio degli incentivi finanziari si 
sono però accompagnati a tutta una serie di 
rilievi critici circa le modalità della loro 
gestione; rilievi tendenti a mettere in luce 
gli inconvenienti e le distorsioni che ne sono 
derivati in campo chimico. 

Gli inconvenienti rilevati nel corso della 
indagine si possono così sintetizzare: 

a) l'entità delle agevolazioni creditizie e 
dei contributi a fondo perduto ha favorito, 
nel settore chimico, anche l'intrapresa di ini­
ziative di dubbia validità economica. L'im­
possibilità di accantonare adeguate quote 
di ammortamento viene compensata dal ri­
corso all'indebitamento esterno, il che è pos­
sibile — alle condizioni favorevoli dei costi 
agevolati — solo con l'attuazione di nuovi 
impianti. 

In tale modo le agevolazioni finanziarie 
hanno agito da fattore surrettizio dell'espan­
sione di talune imprese. Così facendo, le age­
volazioni hanno introdotto un elemento di 
distorsione nella normale dinamica della 
concorrenza ed hanno interferito sull'anda­
mento dell'intero settore produttivo deter­
minando le note sovracapacità produttive, 
duplicazioni di iniziative, eccetera; 

b) l'interferenza sull'evoluzione dei set­
tori produttivi più sensibili alla incentivazio­
ne — che, come già detto, sono quelli ad alta 
intensità di capitale — tra cui la chimica di 
base, avrebbe potuto essere limitata se la 
graduazione delle agevolazioni finanziarie 
fosse stata fissata, per quel che riguarda i 
settori della produzione, in riferimento ad 
obiettivi di carattere nazionale e non solo 
in rapporto alle esigenze del Sud. 

Ma, come è noto, la politica di sviluppo del 
Mezzogiorno ha avuto inizio con molti anni 
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di anticipo rispetto all'avvio della program­
mazione nazionale, sicché l'effetto distorcen­
te delle agevolazioni meridionali sulla evo­
luzione di alcuni settori produttivi non ha 
trovato alcuna limitazione. Né successiva­
mente, con i piani quinquennali, si è potuto 
rimediare stante l'insufficiente considerazio­
ne che nella formulazione di tali piani ha 
avuto la politica industriale; 

e) altro effetto collaterale delle agevola­
zioni, anche questo del tutto negativo, deri­
va dal fatto che la misura delle agevolazioni 
non è riferita alle difficoltà che in concreto 
bisogna superare per la realizzazione di una 
iniziativa, e cioè ai maggiori costi di inve­
stimento. Si e dato il caso anche di agevola­
zioni concesse in misura eccedente a quella 
necessaria per compensare i maggiori costi 
connesi con la ubicazione nell'area prescel­
ta. In tal caso, l'operatore riceve un premio 
aggiuntivo la cui concessione non è legata ad 
alcun criterio obiettivo. Si creano così spe­
requazioni non solo fra le imprese meridio­
nali e quelle che operano nel Settentrione, 
ma anche tra le stesse iniziative localizzate 
nel Meridione, e si provoca un effetto distor-
sivo sui conti economici aziendali e quindi 
sulle decisioni di investimento. 

L'entità delle agevolazioni, infatti, insieme 
con gli sgravi fiscali può rendere convenien­
ti iniziative che in assenza di incentivi non 
avrebbero nessuna validità economica; 

d) la generalizzazione e lo scoordinamen­
to delle politiche di incentivazione (Mezzo­
giorno, piccole e medie industrie, zone de­
presse del Centro-Nord, legge tessile, settori 
in crisi, eccetera) sotto la spinta di pressioni 
settoriali ed al di fuori di una visione uni­
taria dei problemi economici del Paese, han­
no determinato una sorta di gara nel con­
cedere agevolazioni di sempre maggiore en­
tità fra le varie amministrazioni dello Stato 
e fra queste e le Regioni; 

e) il principio di concedere agevolazioni 
alle grandi iniziative, in misura significativa 
ma pur sempre limitata e inferiore a quella 
accordata alle piccole e medie, è stato spesso 
sovvertito con il ricorso alla pratica di pre­
sentare — all'unico fine di ottenere le mag­
giori agevolazioni — diverse relativamente 
piccole iniziative che in realtà rappresenta-
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vano una unica grande iniziativa frazionata. 
Ciò ha portato a « premiare » l'inventiva dei 
singoli nella disarticolazione degli impianti 
sganciando l'entità degli incentivi da ogni ef­
fettivo riferimento anche indiretto ai « mag­
giori costi » da sostenere. E ciò — è noto — è 
avvenuto in particolare nel settore chimico. 
In pratica è avvenuto che in taluni casi la per­
centuale delle agevolazioni accordate è stata 
più alta quanto più spinta è stata la loro 
disarticolazione. 

Alle critiche circa il funzionamento del si­
stema degli incentivi finanziari, quale si è fi­
nora venuto attuando, alcuni intervenuti 
hanno fatto seguire proposte concrete per 
un suo miglioramento. 

Si ritiene che il perfezionamento del siste­
ma agevoiativo attuale dell'economia meri­
dionale può essere affrontato soltanto nel 
quadro di un generale riordinamento delle 
politiche di incentivazione esistenti in Ita­
lia, che peraltro si impone per più di una 
ragione. Diversamente si rischierebbe di 
provocare una disincentivazione dello svi­
luppo industriale del Sud e di annullare, al­
meno in gran parte, l'effetto dell'intervento 
straordinario sinora realizzato. 

Ciò premesso, e raccogliendo alcuni dei 
suggerimenti ricevuti, si possono avanzare 
alcune indicazioni circa certe modifiche da 
apportare, sempre in relazione al settore 
chimico, ad incentivi attualmente vigenti per 
il Sud: in primo luogo bisognerebbe che gli 
« aiuti all'investimento » venissero commisu­
rati all'entità dei « maggiori costi di investi­
mento » che, dn misura variabile a seconda 
delle aree prescelte e dei settori produttivi 
in cui si opera, l'insediamento nel Mezzogior­
no ancora comporta. Si tratta cioè di conce-
pire una graduazione non (meccanicistica del­
le agevolazioni ed una procedura per la loro 
concessione più articolata, per lo meno per 
le iniziative maggiori e per quelle apparte­
nenti a settori strategici, quale per eccellenza 
la chimica; in secondo luogo, tenuto conto 
che il complesso di programmi realizzati o di 
cui è prevista la realizzazione, ha già dotato il 
Mezzogiorno di una notevole attrezzatura 
di industrie di base, la graduazione degli in­
centivi dovrebbe essere riarticolata in modo 

da incentivare produzioni e processi tecnolo­
gicamente più avanzati quali quelli della chi­
mica fine; in terzo luogo dovrebbero essere 
studiate misure che consentano incentivazio 
ni che « premino » la creazione di nuovi pu-
sti di lavoro e in generale favoriscano, in 
misura maggiore di quanto avvenga, le ini­
ziative che richiedono una elevata occupa­
zione; in quarto luogo, via via che saranno 
approvati dal CIPE d piani di promozione per 
alcuni settori industriali, la graduazione de­
gli incentivi dovrebbe essere rivista per ar­
monizzarla agli indirizzi contenuti mei piani. 

Vale la pena di sottolineare che l'interve­
nuta approvazione del progetto di promozio­
ne dell'industria chimica di base ed i progetti 
che vìa via verranno predisposti per gli altri 
comparti del settore chimico devono costi­
tuire la base sulla quale la concessione e la 
graduazione degli incentivi devono essere 
fondate, al fine di garantire il coordinamento 
anche con gli obiettivi del piano chimico. 

Occorre però tener presente che gli incen­
tivi che si concedono unicamente per le ini­
ziative che si insediano nel Mezzogiorno so­
no strumento dal tutto inadeguato per la rea­
lizzazione di obiettivi di politica industriale. 
che riguardano interi settori nelle localizza­
zioni depresse su tutto il territorio nazionale. 
Perciò occorre che la politica di incentivi per 
lo sviluppo del Sud e delle regioni depresse 
e sottosviluppate si coordini con la politica 
di sostegno dell'industria nel contesto di una 
valida politica industriale. Una politica di 
sostegno si impone in particolare per l'indu­
stria chimica, sia per consentire il supera­
mento delle difficoltà che le ristrutturazioni 
necessarie comportano, sia per mettere la no­
stra industria alla pari con quella di altri 
Paesi: ad esempio con quella statunitense, 
che grandi vantaggi trae in particolare dalle 
cospicue commesse pubbliche e dal massimo 
contributo dello Stato alla ricerca. 

Ritornando alla politica di localizzazione 
si può affermare a conclusione che, se non 
si accerta quali iniziative fra quelle ammesse 
in passato alle agevolazioni saranno effetti­
vamente realizzate e quali non sono più va­
lide, non v'è possibilità di valutare né la 
validità dei nuovi programmi di investimen-
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to né il fabbisogno finanziario per il comples­

so degli interventi nel Sud. 
Anche in relazione a ciò, è stato sostenuto 

da alcuni intervenuti che la verifica dello 
stato di realizzazione dei programmi non 
deve essere limitata soltanto a quelli appro­

vati in sede di contrattazione programmata 
come dalla delibera del CIPE adottata il 
16 dicembre 1971, ma deve essere estesa a 
tutti quelli per i quali è stato emesso il pa­

rere di conformità. È stato altresì richiesto 
che, a seguito di detta verifica, si proceda 
alla revoca o annullamento dei pareri di con­

formità non utilizzati e che non corrispon­

dono ad iniziative di sicura attuazione, con 
riferimento pertanto ai pareri di conformità 
cosiddetti « a stralcio »; ai pareri di confor­

mità ordinari che siano stati prorogati; ai 
pareri di conformità emanati in relazione ad 
iniziative di carattere pluriennale con vali­

dità eccedente il limite ordinario di 15 mesi. 

Il contributo della programmazione nazio­

nale 

La politica di rilancio dell'industria chi­

mica e quella di alto significato e portata 
storico­sociale di sviluppo dell Mezzogiorno 
esigono: 

a) un efficiente sviluppo dell'attività im­

prenditoriale: a tale sviluppo possono con­

tribuire gli indirizzi di politica economica 
ohe sono stati più sopra indicati; 

b) una efficiente programmazione a li­

vello nazionale, nel contesto della quale si 
dovrà rispondere al piano chimico in rela­

zione alle esigenze e con i criteri che si rie­

samineranno più avanti. 

Tra questi due momenti si stabilisce un 
rapporto dialettico. Una efficiente program­

mazione può stimolare e facilitare l'attività 
imprenditoriale. La formulazione del piano 
esige però una certa concentrazione ed ar­

monizzazione delle politiche di investimenti 
che può e deve realizzarsi in forme tali da 
non compromettere la valorizzazione — sui 
mercati interni e internazionali — dei risul­

tati delle attività imprenditoriali (innovative) 
e la elaborazione di valide strategie di affer­

mazione nella competizione oligopolistica 
mondiale. 
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Il piano perciò deve essere impostato per 
chiarire le strategie globali e gli indirizzi che 
si propongono ai diversi comparti deli'mdu­

■ stria con una certa flessibilità per quanto 
riguarda le dimensioni quantitative degli 
obiettivi e il contributo che si prevede po­

trà venire dai principali gruppi e tipi di im­

prese. La continua revisione del piano sulla 
base dei risultati conseguiti e degli andamen­

ti interni ed internazionali costituisce un mo­

mento essenziale del processo di program­

mazione, attraverso il quale si manifesta il 
rapporto dialettico tra i due momenti che 
concorrono ad assicurare l'efficienza dello 
sviluppo della nostra industria. 

La programmazione come qui è prospetta­

ta deve coinvolgere tutte le imprese (di una 
certa dimensione, almeno) che operano nel 
settore. Essa deve cioè attuarsi con moda­

lità tali da evitare discriminazione tra le im­

prese e da assicurare che le decisioni e gli 
interventi conseguano la stessa efficacia pres­

so le imprese. Le modalità e gli strumenti 
di intervento debbono essere quindi tali da 
comportare vincoli ed obblighi uguali per 
tutte ile imprese ed avere la stessa efficacia 
presso ciascuna di esse. 

Il regime proprietario pubblico non deve 
costituire una premessa necessaria allo svi­

luppo della politica di programmazione. Ciò 
non significa disconoscere il ruolo che può e 
deve svolgere l'impresa a partecipazione sta­

tale. Lo Stato, tramite queste imprese, può 
determinare un settori strategici efficienti svi­

luppi in un aperto confronto' — attraverso 
il mercato — degli obiettivi che si perseguo­

no e dei risultati che si conseguono. 
La presenza dell'impresa a partecipazione 

statale può quindi favorire la formulazione 
e il conseguimento degli obiettivi della pro­

grammazione. Deve però respingersi l'inter­

pretazione per cui e « soltanto » grazie al­

l'intervento di tale impresa che si può ga­

rantire il conseguimento degli obiettivi del 
piano. Ed invero, anche nell'ipotesi di un per­

fetto adeguamento dèlie strategie dell'impre­

sa pubblica agli obiettivi della programma­

zione, non è detto che il piano trovi concreta 
attuazione: per conseguire un tale risultato 
è necessario ohe siano validamente orien­

tate ed efficacemente condizionate le decisio­
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ni delle altre imprese. In effetti il Governo, 
le Regioni e le pubbliche amministrazioni 
in genere posseggono strumenti in grado di 
influire sulle decisioni di tutte le imprese 
private e pubbliche. Basti ricordare gli in­
terventi con cui si potrà esplicare la politica 
di sostegno del settore, gli incentivi per fa­
vorire le localizzazioni più efficienti dal pun­
to di vista economico-sociale e la politica dei 
crediti a medio e a lungo termine che è ge­
stita dagli organi pubblici, J'IMI in partico­
lare. Se questi strumenti sono utilizzati in 
modo coordinato ed indirizzati al persegui­
mento degli obiettivi della programmazione, 
non è difficile ottenere che alle decisioni fon­
damentali del piano si adeguino quelle dei 
principali operatori. 

Una siffatta impostazione della program­
mazione è la sola che si armonizzi con !a 
concezione di economia mista che le forze 
politiche responsabili dichiarano di voler 
condividere. È anche la sola che si accordi 
con gli impegni CEE e che possa consentire 
alla nostra economia di tutelare la sua auto­
nomia a livello internazionale e di conseguire 
quelle posizioni di forza ohe appaiono neces­
sarie alila realizzazione delle prospettive di 
sviluppo, in un contesto aggravato dalla riac­
cesa lotta commerciale. 

Gli sviluppi recenti della economia italiana 
ed in particolare il ruolo che ha assunto nel 
finanziamento degli investimenti il sistema 
del credito industriale — e che continuerà 
anche, ora che la fase di ristagno sembra 
volgere ài termine, per le esigenze di ristrut­
turazione della nostra industria e per la de­
bolezza del nostro mercato finanziario, cui 
è probabile ohe non si possa porre rimedio 
nel breve periodo — impongono la creazione 
al vertice della programmazione di organi­
smi di consultazione e di elaborazione in cui 
sia garantita la presenza dei maggiori opera­
tori del sistema bancario e finanziario. La 
loro politica, infatti, non può risultare da 
interventi settoriali di singoli istituti — par-
tioolanmente di quelli impegnati nella eroga­
zione dei crediti a medio e a lungo periodo 
— né la validità del ruolo del sistema ban­
cario e la tutela dei suoi interessi può essere 
assicurata dalla influenza diretta sulla gestio­
ne aziendale, che singole iniziative in oppor­
tuni contesti possono determinare. 

La comunità nazionale, poi, non può con­
sentire che uno strumento di tanta efficacia 
nella promozione e nell'orientamento del pro­
cesso di sviluppo sia manovrato completa­
mente al di fuori del contesto della program­
mazione. Certamente il sistema bancario 
e quello delle partecipazioni statali deb­
bono mantenere la loro autonomia, condizio­
ne necessaria per una loro efficiente gestione 
e per garantire un valido apporto alla pro­
grammazione: apporto, però, che deve con­
cretarsi con la partecipazione agili organi che 
assistono la programmazione nazionale. 

La promozione delle ricerche 

Nel quadro della programmazione econo­
mica particolare rilievo assume la politica d" 
incentivazione delle ricerche. Un tema, que­
sto, che è opportuno considerare specificata­
mente anche per la ampiezza degli interventi 
che vi hanno fatto riferimento 

A questo riguardo va anzitutto sottolineato 
come, anche in campo chimico, un aiuto de­
cisivo alla ricerca possa venire dalla soluzio­
ne dei problemi della nostra Università. Una 
efficiente impostazione e sviluppo delle uni­
versità per il dottorato di ricerca, un mag­
giore coordinamento tra le attività del CNR 
e quelle dell'università con una maggiore e 
più sistematica iniziativa del CNR, per quan­
to riguarda l'orientamento e il coordinamen­
to delle iricerche svolte in diversi mondi uni­
versitari e non, un più oculato finanziamento 
dei programmi ed un adeguato aumento dei 
fondi di dotazione sono i momenti più signi­
ficativi del processo di ristrutturazione, che 
effetti cospicui potrà avere anche per le più 
efficienti aggiornate qualificazioni che do­
vranno rendersi possibili nelle nuove strut­
ture universitarie. La creazione di diparti­
menti o facoltà sperimentali per il consegui­
mento di qualificazioni specifiche potrà rea­
dersi quindi opportuna. 

Sul piano industriale va poi rilevato come 
la dipendenza delle imprese chimiche dalla 
ricerca si sia accentuata in questi ultimi anni 
non solo a causa dell'intenso progresso scien­
tifico e tecnologico, ma anche per l'aumento 
della soglia delle relative spese e per quello 
del costo degli impianti. A causa di ciò even­
tuali errori o semplici ritardi nello sviluppo 
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di un prodotto si traducono in notevoli per­
dite per le imprese. Ne deriva la necessità 
di una struttura organizzativa adeguata e di 
una programmazione che impegni tutte le 
forze aziendali. 

La spesa per la ricerca chimica in Italia è 
senisibiilimente inferiore a quella degli altri 
paesi industrializzati, non solo in assoluto 
ma anche m rapporto al fatturato della pro­
duzione chimica. 

Le imprese chimiche italiane sono perciò 
costrette a ricorrere all'acquisto di brevetti 
e di know-how esteri o allo sfruttamento 
di prodotti di pubblico dominio. L'acquisi­
zione di licenze o brevetti incontra tuttavia 
crescenti difficolta, m quanto condizionata 
dalla disponibilità di conoscenze da scambia­
re o dall'accettazione di joint ventures pro­
duttive in cui la posizione dell'impresa non 
innovatrice risulta il più delle volte partico­
larmente debole. 

Nel 1972 i fondi dedicati alla ricerca chi­
mica in generale sono ammontati a 102 mi­
liardi di lire: questa somma non è piccola 
nell'ambito del bilancio delle spese di ricer­
ca, anche se ammonta solo al 3 per cento 
circa del valore dell'intera produzione chimi­
ca. Peraltro essa appare il più delle volte 
calcolata con eccessiva larghezza, in quanto 
sovente vi vengono incluse voci che, rigorosa­
mente, dovrebbero essere attribuite ad altri 
capitoli. 

L'insufficienza dell'impegno pubblico nella 
ricerca emerge dal fatto che solo 19 miliardi 
vengono spesi in totale per la ricerca univer­
sitaria e per quella compiuta nell'ambito del 
CNR e dei vari Ministeri. Ad uno scarso im- | 
pegno pubblico nella ricerca corrisponde inol­
tre una riconosciuta insufficienza delle strut­
ture scolastiche a livello universitario ed in­
termedio, mentre tali strutture costituiscono 
certamente uno dei punti di forza in altri 
paesi. 

La bilancia tecnologica, per la quale si di­
spone solo dei dati relativi al 1971, è passiva 
per 19 miliardi, cifra risultante dalla differen­
za tra gli esborsi, pari a 31 miliardi, e gli in­
troiti, pari a 12 miliardi. Su tale deficit il set­
tore farmaceutico incide per oltre 9 miliardi 

Esiste dunque il problema di modificare 
con una certa rapidità una situazione la cui 
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debolezza è resa evidente dai dati ora ricor­
dati. 

La parte delle imprese, come impegno 
finanziario autonomo e come oculata scelta 
di indirizzi, dovrà naturalmente essere pre­
valente. Perchè il loro sforzo risulti fruttuoso 
occorrerà — si è fatto rilevare — che le ri­
cerche vengano meglio inserite nel contesto 
aziendale, indirizzandole al raggiungimento 
di obiettivi strategici chiaramente definiti, 
anche con il loro concorso. Ciò soLtintende 
che sii effettuino scelte in modo da concentra­
re forze adeguate su temi di sicuro valore. 
La considerazione è particorlamente perti­
nente per quanto concerne le attività di chi­
mica secondaria, in cui spesso i risultati del­
la ricerca, per ripagare ti costi, debbono ve­
nire valorizzati su scala internazionale. È ne­
cessario perciò che gli obiettivi perseguiti ri­
sultino non solo strettamente collegati alle 
prospettive del marcato, ma anche commisu­
rati alle posizioni produttive e commerciali 
ed al potenziale di ricerca detenuti dalle im­
prese 

Tale accresciuto impegno, non solo in di­
mensioni ma anche in efficienza, renderà più 
facile alle imprese l'acquisizione di know-how 
da terzi e la loro valorizzazione. Dovendo af­
frettare i tempi e colmare distacchi talvolta 
notevoli è evidente che acquisizioni siffatte 
risultano indispensabili. Allo sfarzo delle im­
prese dovrà affiancarsi l'azione promotrice 
pubblica e questa — stando a quanto emerso 
dagli interventi — potrà articolarsi secondo 
diverse linee di azione. 

La gamma degli incentivi sperimentati in 
altri sistemi economici è naturalmente molto 
ampia e va da forme di rimborso totale o 
parziale delle spase effettive all'esenzione del­
le imposte sugli utili reinvestiti nella ricerca. 
L'esperienza del fondo IMI per la ricerca vie­
ne giudicata a questo proposito assai positi­
va, anche se l'inadeguatezza dei fondi impe­
disce di fondare su uno strumento di que­
sto tipo una politica di ricerca di medio o 
di lungo periodo da parte delle imprese. 

È necessario quindi ohe in relazione alle 
necessità del settore l'impegno sia assai mag­
giore per dimensioni e, soprattutto, reso con­
tinuativo 
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Ulteriore stimolo alle attività di ricerca 
delle imprese potrebbe ritrovarsi in un col­
legamento con le esigenze sociali del Paese. 
Nel quadro dall'attuazione delle riforme (ca­
sa, salute pubblica, ecologia, agricoltura, ec­
cetera) si può intrawedrre la possibilità di 
particolari accordi tra le competenti Ammi­
nistrazioni e le aziende, ohe impegnino que­
ste ultime alla soluzione di problemi di in­
teresse collettivo, che al tempo stesso siano 
suscettibili di portare a risultati che possano 
essere valorizzati sul mercato. 

Gli sforzi rivolti allo sviluppo delle atti­
vità di ricerca aziendale potrebbero tuttavia 
venire compromessi qualora mancasse un 
parallelo miglioramento delle strutture col­
lettive di ricerca e di insegnamento. Purtrop­
po la formazione dei ricercatori italiani è 
— per quanto ancora consentono le strutture 
universitarie in via di progressiva disequalifi-
cazione — ancora eccessivamente accademi­
ca e troppi fra i nostri ricercatori conside­
rano più prestigiosa la ricerca fondamentale 
rispetto a quella applicata. Esiste così tutta 
una gerarchia di valori che non corrisponde 
affatto alle esigenze locali dell'industria. In 
questo campo, quindi, occorrerà campiere 
un notevole sforzo di adeguamento. 

Opportuni provvedimenti dovranno essere 
inoltre attuati per lo sviluppo e il coordina­
mento dei centri di ricerca esistenti e per 
l'avvio di sistematici programmi di investi­
mento sotto forma di « coimmesse » affidate 
a terzi mediante contratti. 

Strettamente legato a questo compito in 
novativo dall'attività di ricerca è l'obiettivo 
di produrre una nuova strategia volta alla 
tutela dall'ambiente, pericolosamente insidia­
ta da una incontrollata espansione del set­
tore chimico. 

A questo scopo appare indilazionabile un 
intervento del potere politico per una più am­
pia e completa ed organica regolamentazione 
del problema: la necessità di salvaguardia 
dell'ambiente è infatti sempre più viva e ri­
chiede idonei interventi intesi sia ad adegua­
re alle nuove necessità le strutture esistenti, 
sia a fare sì che le nuove realizzazioni nasca­
no nel pieno rispetto delle esigenze di prote­
zione ambientale. 
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Anche la politica delle nuove localizzazioni 
deve essere condizionata alla possibilità di 
realizzare a prezzi accessibili impianti disin­
quinanti, sia per singole aziende, sia soprat-

i tutto collettivi. 
Tanto al Nord quanto al Sud appare perciò 

necessario favorire la realizzazione di impian­
ti disinquinanti mediatne finanziamenti age­
volati, mentre a totale carico dello Stato do­
vrebbero essere realizzati gli impianti consor­
tili necessari per provvedere al trattamento 
di affluenti provenienti da diversi insedia­
menti industriali e urbani situati nelle stesse 
zone industriali o nelle immediate vicinanze. 

IV. — LA MONTEDISON 

Gli elementi di riferimento, i dati, le no­
tizie, le considerazioni finora riepilogate — 
integrate da qualche riflessione personale — 
costituiscono lo sfondo in cui vanno inqua­
drati i problemi dalla Montedison e le sue 
prospettive. 

Sull'argomento, che è al centro dell'in­
dagine, viene sintetizzato dapprima quanto 
dagli intervenuti, e in (particolar modo dai 
responsabili della società, è stato illustrato 
in Commissione circa: a) le cause, lontane 
e recenti, delle difficoltà della Montedison; 
b) i programmi predisposti per superarle; 
e) la situazione dei punti di crisi. 

Con ciò si ritiene di aver richiamato quan­
to è utile tener presente per un dibattito 
sul problema delle responsabilità che spet­
tano ai pubblici poteri per consentire la ri­
soluzione della crisi Montedison e il rilan­
cio della chimica italiana. 

Cause della crisi della Montedison 

In questi ultimi anni, non appena la con­
giuntura economica generale ed in partico­
lare l'andamento dell'industria chimica a 
livello internazionale hanno cominciato a 
presentare i primi segni di appesantimen­
to, gli elementi di debolezza insiti nella Mon­
tedison sono apparsi in tutta la loro cru­
dezza. 

Come si è ricordato all'inizio, la rapida 
espansione della capacità produttiva mon­
diale, dovuta sia al progressivo aumento del-
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la dimensione degli impianti, sia al molti­
plicarsi delle iniziative, ha acuito la corneo r-
lenza tra i maggiori produttori con un no­
tevole declino dei prezzi proprio mentre 1 
costi salivano notevolmente. Tutti i gruppi 
chimici mondiali ne hanno risentito. Ma men­
tre per i gruppi più forti la crisi si è risol­
ta in una flessione dei profitti, per chi, co­
me la Montedison, aveva una più vulnera­
bile struttura si è trattato di perdite nette. 

Quali le cause di questa maggiore vulne­
rabilità? Nella sua più antica componente 
chimica, la Montecatini, il Gruppo si era svi­
luppato nel primo dopoguerra in un clima 
di protezionismo e di chiusura della vita 
economica e industriale italiana di fronte ai 
mercati esteri e alle tendenze che andavano 
affermandosi nei sistemi industriali più pro­
grediti. 

Le conseguenze di tale situazione si sono 
riflesse anche sui criteri con cui, dopo le 
distruzioni della seconda guerra mondiale, 
si procedette alla sua ricostruzione. La Mon­
tecatini, che aveva realizzato il suo sviluppo 
anche attraverso un vasto processo di aggre­
gazione di altre imprese, disponeva di un ri­
levantissimo numero di stabilimenti di me­
die e piccole dimensioni, disseminati un po' 
m tutta Italia, stabilimenti che vennero ri 
costruiti negli stessi posti e con le stesse 
dimensioni. 

Già allora, invece, ci sarebbero state le 
condizioni e la necessità di iniziare un rag­
gruppamento e una ricostruzione del com­
plesso per conseguire certi punti di forza 
che imprese di altri Paesi europei (a co­
minciare dalla Germania) avevano potuto ac­
quisire sin dal periodo fra le due guerre. 
Se ciò non è avvenuto, le cause vanno in 
parte ricercate nella modesta esperienza di 
vita internazionale della nostra classe im­
prenditoriale e nella sua scarsa propensio­
ne a tentare tale esperienza; in parte ne1-
l'atteggiamento della classe politica, che, po­
co avvertita di certi problemi industriali e 
spesso preoccupata solo dell'immediato fu­
turo, non ha certo contribuito a facilitare 
il processo di ristrutturazione. 

Persistendo la situazione di cui si è detto, 
neppure l'avvento della petrolchimica valse 
a risollevare l'azienda. La Edison e l'ENI le 
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fecero concorrenza nel nuovo settore ed an­
che in altri, come quello dei fertilizzanti. La 
Montecatini dovette subire così notevoli con­
trazioni di ricavi e di quote di marcato. 

Il suo conto economico, già appesantito, 
ne risentì ulteriormente ed essa divenne — 
come ha ricordato il presidente delll'ENI — 
" l'uomo malato " dell'economia italiana. 
Per risanarla maturarono successivamenie 
l'accordo con la Shell, la fusione con la SADE 
e infine quella con la Edison. 

Quest'ultima operazione fu esplicitamen­
te motivata con l'esigenza di creare un'im­
presa di dimensioni sufficienti per reggere 
la concorrenza internazionale, che era anda­
ta facendosi sempre più intensa sia per l'ac-
crescente integrazione dell'Italia nei marca­
ti internazionali, sia per l'elevato dinami­
smo presentato dall'industria chimica in tut­
to il mondo. 

Tale operazione fu generalmente giudi­
cata una soluzione ragionevole. Era convin­
zione diffusa che il problema principale del­
l'industria italiana fosse proprio quello del­
le dimensioni, nonostante che la Monteca­
tini fosse già una delle maggiori imprese ita­
liane. 

Il rafforzamento della dimensione d'im­
presa, attuato con la fusione, avrebbe do­
vuto consentire alle due aziende di superare 
le difficoltà ohe proprio in quegli anni sta­
vano presentandosi per tutta l'industria chi­
mica europea e per quella italiana in parti­
colare. 

In realtà, un'effettiva unione tra Monte­
catini ed Edison era resa obiettivamente dif­
ficile e risultava di ben dubbia efficacia, 
quanto meno nei tempi brevi, per il carat­
tere largamente duplicativo delle rispettiva 
attività, entrambe concentrate nella petrol­
chimica e sostanzialmente nelle stesse linee 
produttive. Tale circostanza poneva proble­
mi di coordinamento che non vennero af­
frontati con la dovuta tempestività ed ef­
ficacia. 

A ciò si univano altre difficoltà: problemi 
di ordine manageriale e organizzativo, in par­
te comuni a tutte le fusioni tra grandi com­
plessi e in parte specifici della fusione Mon-
tecatini-Edison per le modalità con cui ven­
ne attuata; dispersione delle iniziative e quin-
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di degli sforzi in una serie di attività extra-
chimiche derivanti dalle successive aggre­
gazioni e dalle politiche dei due gruppi nel 
passato, nonché, in parte, da azioni di di­
versificazione attuate dopo la nazionalizza­
zione elettrica; gravi difficoltà nel settore 
minerario e della produzione di piombo e 
zinco. 

Di conseguenza la Montedison non solo 
non fu in grado di reagire efficacemente al­
la situazione di disordine che si veniva 
creando nella chimica italiana ma vide ra­
pidamente peggiorare — in un contesto con­
giunturale internazionale sfavorevole — la 
sua situazione. 

La crisi ohe ha colpito la Montedison in 
questi ultimi anni va quindi attribuita: a) a1-
]'esistenza di troppo numerosi centri produt­
tivi di dimensioni insufficienti rispetto all a 
concorrenza estera; b) all'impegno prevalen­
te in campo chimico nel settore primario, 
con molte linee di produzione ma con scarse 
specializzazioni; e) alla dispersione (dovuta 
a motivi storici ed anche ad errori impren­
ditoriali) in molte attività, diverse delle qua­
li non congeniali ad un complesso industria­
le di grandi dimensioni e talune estranee al­
le attività fondamentali del Gruppo. 

Sono le note fasi della crisi della Monte­
dison. Per evitare alcune pericolose ripercus­
sioni della crisi e per creare le premesse che 
dovevano favorirne il superamento si è reso 
necessario un intervento di enti pubblici per 
cui la quota del capitale azionario da questi 
controllata assumeva un rilievo dal tutto 
nuovo. La partecipazione al controllo Mon­
tedison conseguita dall'ENI mirava essen- I 

i 
zialmente a facilitare un armonico ed efficien ; 
te sviluppo dei settori della petrolchimica e | 
della chimica, più precisamente — come ha 
ricordato l'ingegner Girotti — a "restituire 
slancio e validità all'intero settore ed inse­
rire più efficacemente le decisioni ed il com­
portamento delle imprese italiane nel qua­
dro di coerenza della programmazione na­
zionale in un orizzonte europeo. 

Obiettivo di grande importanza dell'azio­
ne dell'ENI era quello di assicurare il coor­
dinamento tra i due gruppi allo scopo di , 
annullare gli sprechi della concorrenza oli- ' 
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gopolistica senza per questo creare un mo­
nopolio chiuso o portare alla sopraffazione 
di uno dei partners da parte dell'altro ". I 
frutti dell'iniziativa non tardarono a mani­
festarsi. La Montedison si è associata ad ini­
ziative avviate dall'ENI, in particolare a quel­
le della Valle del Tirso e della zona di Caglia-
r i(Saras chimica), e nel settore elettrochi­
mico, mentre in diversi campi vennero av­
viate iniziative per eliminare i doppioni. Co­
me ha ricordato Carli " fu merito della tena­
cia del Vice Presidente della Montedison, in­
gegner Girotti, se nel corso di circa due anni 
si riuscì ad acquistare le nozioni necessarie 
per procedere alla stipulazione degli accordi 
del 2 ottobre 1970 intesi ad evitare sovrap­
posizioni nei programmi di investimento del­
la Montedison e dall'ENI ". Secondo quegli 
accordi le attività dei due gruppi si distin­
guevano in tre settori: a) dove avrebbe ope­
rato uno solo dei due gruppi; b) dove avreb­
bero operato entrambi, rna con uno dei due 
in funzione di guida; e) dove avrebbero ope­
rato entrambi, con autonomia temperata da 
opportuno coordinamento. 

Non vi è dubbio che con la creazione di 
condizioni atte a garantire una politica di 
ristrutturazione della Montedison ed un effi­
cace coordinamento dei programmi Monte-
dison-ENI si è facilitata la programmazione 
del settore chimico intesa ad evitare la for­
mazione di capacità produttive eccessive in 
alcuni settori, a stimolare il progresso tec­
nico ed organizzativo, a migliorare la loca­
lizzazione e ad orientare ila concorrenza tra 
le imprese al conseguimento della massima 
efficienza dal settore nel suo complesso. La 
formulazione del piano chimico, le cui indi­
cazioni e i cui risultati sono stati considerati, 
è stato un primo passo. Come si è visto però 
la politica di programmazione non ha potuto 
dare tutti i suoi frutti per il suo carattere 
limitato, soprattutto perchè non è stato an­
cora validamente risolto il problema delle 
procedure per una efficiente valutazione dei 
programmi di investimento e quello degli 
incentivi e della loro gestione in stretto coor­
dinamento con la politica di finanziamento 
sviluppata da istituti finanziari pubblici 
(IMI in particolare), che ha assunto per que­
sto settore un rilievo del tutto particolare. 
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I programmi Montedison 

Quanto la Montedison ha fatto e sta fa­
cendo per tentare di uscire dalla difficile si 
tuazione ci è stato ampiamento illustrato dal 
suo Presidente, dottor Cefis. 

I provvedimenti adottati riguardano: 

a) messa a punto di una nuova organiz­
zazione di gruppo volta al conseguimento di 
un maggior grado di efficienza attraverso una 
organica individuazione di attività, funzioni, 
responsabilità; 

b) ristrutturazione del sistema delle 
partecipazioni dn modo da concentrare gli 
sforzi nei settori che la Montedison ritiene 
prioritari, e cioè la chimica e le attività inte 
grate con la chimica o ad essa complementa 
ri, diisimpegnandosi gradualmente dagli al­
tri settori; 

e) definizioni delle strategie di sviluppo 
nei settori prioritari. L'accento è stato mes­
so sulla specializzazione produttiva nel cam­
po della chimica di base e derivata, compre­
se materie plastiche e fibre sintetiche, e su 
uno sviluppo selettivo, peraltro obiettiva­
mente difficile, nel campo della chimica se­
condaria; si è previsto inoltre di valorizzare 
e potenziare la posizione Montedison nel set­
tore della grande distribuzione, nonché di 
razionalizzare quella negli alimentari, in vi­
sta di possibili futuri sviluppi; 

d) predisposizione di un programma di 
investimento in linea con gli obiettivi stra­
tegici che si intendono perseguire, per un im­
porto complessivo di circa 2.100 miliardi nel 
periodo 1973-77; 

e) razionalizzazione della struttura pro­
duttiva, in modo da eliminare o riconvertire 
impianti e unità che per dimensioni e ubica­
zione non siano più m grado di [produrre a 
costi competitivi. 

Per una valutazione completa dello sforzo 
di investimento che la Montedison deve so­
stenere, va tenuto presente che il program­
ma 1973-77 è preceduto dalla realizzazione, 
a cui si sta provvedendo, di investimenti 
per circa 350 miliardi in relazione al com­
pletamento di progetti avviati negli anni 
scorsi. Altri investimenti per alcune centi-
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naia di miliardi sono previsti entro il 1980 
per completare il programma stesso. 

| Le iniziative nel Mezzogiorno entro ila S-
j ne degli anni '70 dovrebbero raggiungere cir­

ca il 60 per cento del totale. 
Il Mezzogiorno rappresenta dunque la 

| principale area di espansione del Gruppo. 
I Montedison ha previsto di destinarvi i nuo­

vi progetti di sviluppo (particolarmente 
nella chimica derivata e secondaria) ad ec­
cezione di quelli necessari per completare 
i progetti in corso di esecuzione negli sta­
bilimenti ubicati nel Nord, per assicurare 
il mantenimento di tali stabilimenti ed un 
soddisfacente livello tecnologico e di com­
petitività, e per garantire l'attuale occupa­
zione. 

Agli investimenti previsti Montedison in­
tende far fronte servendosi di tutti gii 
strumenti finanziari disponibili: dall'auto­
finanziamento che si ritiene possa via via 
ricostituirsi, soprattutto dopo il 1975; al 
finanziamento ordinario da parte di istituti 

I bancari; all'emissione sui mercati esteri; al­
le cessioni di impianti e partecipazioni in 
settori di interesse non prioritario. 

i Le richieste alla Programmazione nazio-
| naie — ha precisato il dottor Cefis — ri-
J guarderanno soltanto gin. investimenti age 
j \olabili in base al/le legislazioni vigenti. 

L'esame di merito dei programmi di in-
I vestimento mette in luce che, in campo chi­

mico, gli sforzi maggiori saranno rivolti al­
la qualificazione di talune produzioni deri-

I vate, in primo luogo materie plastiche e fi 
bre, e al deciso potenziamento di quelle tec­
nologicamente avanzate di chimica secon­
daria. 

I Particolari problemi pone la ristruttura-
I zione dall'assetto produttivo e il rilancio 
I delle attività nel campo delle fibre. A questo 

riguardo i programmi Montedison prevedo-
i no: a) la concentrazione e la qualificazione 
I dell'attività produttiva su quelle fibre sin-
I tetiche che presentano le prospettive più 

valide (ciò anche nella prospettiva di un 
I coordinamento con altri produttori nazio-
J nali); b) la concentrazione delle attività in 
! un limitato numero di centri di dimensioni 
j competitive. Si è sottolineato che, nel set­

tore, l'esigenza di portarsi a livelli di pro-

file:///olabili
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duttività europea è vitale. Ciò rende parti­
colarmente urgenti gli interventi indicate 

Nel campo della chimica secondaria Mon 
tedison si propone di sviluppare quei set 
tori di attività in cui già da tempo è pre­
sente e che coincidono con quelli a maggio­
re contenuto tecnologico: pigmenti, colo­
ranti, farmaceutici e relativi intermedi, pit­
ture e vernici, eccetera. 

L'intento è di raggiungere in tutti questi 
campi dimensioni e qualificazione delle at 
tività valide a livello internazionale, simili 
a quelle già raggiunte dal Gruppo nel cam­
po farmaceutico. 

/ punti di crisi 

Un argomento che per le sue (implicazioni 
sociali ed umane è stato seguito dalla Com­
missione con preoccupata attenzione è quel­
lo dei puniti di orisi della Montedison. 

L'azione di risanamento della gestione e di 
riorganizzazione della struttura del Gruppo 
— ci è stato riferito dal suo Presidente — 
avrebbe comportato l'esigenza di risolvere 
con gradualità, ma con tempestività, i pro­
blemi posti da numerosi stabilimenti in di­
versi settori, con un personale esuberante 
che poteva valutarsi in circa 24 mila unità. 

Negli ultimi mesi, stando alle notizie for­
nite dalla società, tale quadro si è evoluto 
in senso positivo, attraverso opportune azio­
ni o già attuate o quanto meno concretamen­
te programmate. 

Allo stato attuale le situazioni di esuberan­
za di personale ancora aperte sii possono 
considerare oircosoritte a poco più dà 7.000 
unità. 

A questa situazione la Montedison è per­
venuta attraverso: 

un più impegnativo programma di ri­
strutturazione nel settore delle fibre, con 
elevazione degli investimenti da 90 a 240 
miliardi e con conseguente mantenimento di 
produzioni e risanamento di stabilimenti che 
altrimenti avrebbero dovuto essere fermati; 

ulteriori processi di ristrutturazione e 
conversione concernenti unità produttive in 
crisi di altri settori (Vado Ligure, Apuania, 

Merano, Aulla e Gorla/Moplefan, Società 
Vallesusa); 

cessioni di stabilimenti a gruppi o azien 
de in grado di valorizzare nel loro ambito 
le unità acquisite e corrispondente garanzia 
da parte loro del mantenimento dei livelli 
occupazionali (una soluzione di questo tipo 
è già stata attuata per La Spezia-Officine 
Galileo, PonticelM-Deoopon, Drop, Gramolaz-
zo, Caiazzo-Sillicalcite; lo stesso tipo di so­
luzione viene perseguito, con prospettive con­
crete di realizzazione, per La Spezia-Monte-
dison film); 

concentrazione della società Salsi nel-
l'ISPEA, con consolidamento dell'occupazio­
ne dei lavoratori; 

trasferimenti di personale da punti di 
orisi ad altre unità del Gruppo nell'ambito 
della medesima Regione o zona (questo tipo 
di soluzione è già stato attuato per Bellisiio, 
Motta San Damiano, Rho-Montedison fibre, 
ed è in corso di attuazione per San Damiano 
di BrugheriOiMontedison film, Tafao-Sipe-
Nobel; lo stesso tipo di soluzione è previsto 
per San Giovanni Rotondo). 

Oggi pertanto il problema occupazionale 
riguarderebbe solo il settore delle fibre: i 
7 mila addetti oggi esuberanti, in futuro do­
vrebbero peraltro, secondo le notize fornite 
dalla Montedison, trovare ireimpiego per ef­
fetto di iniziative sostitutive che il Gruppo 
avrebbe in gran parte già definito. 

La deliberazione del CIPE 

I problemi della Montedison sono stati 
esaminati dal CIPE congiuntamente al pro­
blema della regolamentazione dei rapporti 
fra Montedison ed ENI. Una regolamentazio­
ne, questa, che costituisce il punto di arrivo 
obbligato del processo che ha portato al no­
tevole rafforzamento della componente pub­
blica nel controllo della grande impresa chi­
mica, rafforzamento che non voleva né vuo­
le significare il conseguimento di posizioni 
monopolistiche a danno di altri produttori 
del settore. L'industria chimica è in verità 
esposta, per molti prodotti, ad una vivacis­
sima concorrenza intemazionale. Il raffor­
zamento della nostra grande impresa deve e 
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può inquadrarsi — come si è più volte sot­
tolineato — in una politica mirante a va­
lorizzare ogni capacità imprenditoriale, evi­
tando che inutili doppioni e pericolose di­
spersioni degli sforzi di innovazione e di 
sviluppo indeboliscano tutto 11 mostro setto­
re produttivo e facilitino ulteriori pericolose 
entrate del capitale straniero. 

Circa la definizione dei ruoli Montedison-
Eni gli incontri presso il Ministero del bilan­
cio e della programmazione economica e il 
successivo esame delle questioni finanziarie 
hanno consentito di formulare ipotesi di so­
luzione discusse e adottate dal CIPE. 

Nella riunione del 1° dicembre veniva così 
stabilito: 

di attribuire all'End il compito dell'ap­
provvigionamento del petrolio anche per la 
Montedison, affidando l'attività di raffina­
zione ad un'impresa comune con partecipa­
zione paritetica e con conduzione ENI; 

di avviare iniziative comuni per i nuovi 
impianti di chimica di base primaria; 

di preservare l'autonomia dei due grup­
pi nei settori dèlia chimica di base interme­
dia e derivata, coordinando le iniziative re­
lative in sede di programmazione nazionale; 

di promuovere nel settore delle fibre 
chimiche la costituzione di una società pari­
tetica a prevalente conduzione Montedison, 
con impegno da parte dèlia nuova società 
di presentare agli organi della programma­
zione un piano di ristrutturazione in grado 
di superare le attuali situazioni di orisi. 

Il coordinamento delle attività ENI-Mon-
tedison appariva così chiaramente orienta­
to al raggiungimento degli obiettivi occupa­
zionali e al rafforzamento della struttura del­
la nostra industria chimica. 

Le direttive CIPE si configuravano come 
un primo momento della politica di program­
mazione, che deve estendersi dall'industria 
della chimica primaria (petrolchimica iin par­
ticolare) ai sattori della chimica secondaria, 
sia pure con la flessibilità richiesta dalle 
caratteristiche del settore e dall'esigenza dì 
valorizzare ogni iniziativa imprenditoriale, 
anche quelle diffuse che sono espresse dalle 

imprese medie e piccole. Nelle direttive stes­
se si stabilivano due premesse iper ii conse­
guimento degli obiettivi sopra ricordati: 

la conservazione al gruppo Montedison 
del carattere di impresa ad autonomia ma­
nageriale, con pluralità di partecipazione — 
sia pubblica che privata — al capitale; 

la creazione di un sindacato di control­
lo in grado di assicurare la partecipazione 
del capitale privato e del capitale pubblico, 
alla cui presidenza, attribuita all'IMI, si as­
segnavano le connesse funzioni arbitrali. 

La prima bozza del patto di sindacato in­
contrò dissensi e riserve da parte dei gruppi 
privati preoccupati di evitare che la formu­
lazione dei compiti attribuiti alla presidenza 
e alla direzione del sindacato adombrassero 
la possibilità di interferenze dirette sulla ge­
stione dall'impresa. 

Le difficoltà di dare attuazione alla deli­
bera CIPE sono maturate proprio quando 
giungeva alla sua conclusione l'analisi con­
dotta dalla Commissione. 

77 dibattito in Commissione ed in Assemblea 

Sintetizzare le posizioni emerse nel dibat­
tito in Commissione prima ed in Assemblea 
poi è molto problematico, soprattutto per 
la ricchezza e la varietà delle tesi sostenute 
dai rappresentanti delle forze politiche. Esi-
sono comunque alcuni elementi univoci ohe, 
per migliore completezza della relazione, ap­
pare opportuno riportare. 

Numerosi e differenziati sono stati gli 
interventi dei senatori democristiani; da es­
si si possono astrarre alcune posizioni co­
muni ben preaise. 

Il piano chimico, pur rappresentando un 
valido strumento per un organico sviluppo 
del settore, andrebbe, secondo i senatori de­
mocristiani, aggiornato e completato, tenen­
do anche conto della necessità di un'armo­
nizzazione dei programmi a livello comuni­
tario. 

Il sistema degli incentivi automatici per 
il Mezzogiorno non ha dato i risultati spe­
rati e pertanto andrebbe rivisto sia come 
strumento che come modalità. 
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Per quanto riguarda il problema dell'as­
setto Montedison, in linea di massima d se­
natori democrisitiani sii sono dichiarati fa­
vorevoli alila delibera del CIPE, anche se le 
valutazioni sono state differenziate soprat­
tutto per le prospettive successive. Infatti 
da moliti il sindacato è visto come un giusto 
equilibrio tra l'esiigenza di una valorizzazione 
della partecipazione pubblica e quella della 
sallvaguardia degli interessi privati, equili­
brio che, pur permettendo uin rilancio della 
Società, non compromette, secondo alleimi, 
ailtre soluzioni che sii dovessero rendere ne­
cessarie. 

I senatori del Partito Socialista Italiano 
hanno sostenuto la necessità di una politica 
che affronti progressivamente nella sua in­
terezza il problema degli aspetti produttivi 
e che definisca in modo organico e program­
mato il ruolo e le linee di sviluppo del set­
tore, con riferimento sia alla chimica di ba­
se che alla chimica fine e secondaria ed alla 
connessa attività di ricerca. 

Circa il problema relativo all'assetto Mon­
tedison i senatori socialisti hanno ritenuto 
che la soluzione adottata dail CIPE presenti 
numerosi difetti ed ambiguità e che Ionico 
strumento coerente con il iruolo della parte­
cipazione pubblica nella Montedison e con 
la necessaria autonomia imprenditoriale del­
la Società sia rappresentato dalla creazione 
di un ente di gestione nel quale raggruppare 
tutte le partecipazioni pubbliche nella Mon­
tedison. 

II Partito Socialista Democratico Italiano 
ha giudicato valida la delibera del CIPE e 
gli obiettivi che con essa si intendono per­
seguire: conciliazione degli interessi pubbli­
ci e privati; autonomia imprenditoriale del­
la Società rispetto agli altri operatori del set­
tore; piena indipendenza e (responsabilità ma­
nageriale degli amministratori del Gruppo. 

Ha criticato invece la proposta di costitui­
re un sindacato pubblico Montedison che — 
se non ben definita — potrebbe dar luogo 
all'assommarsi negli enti pubblici di funzio­
ni che dovrebbero essere compito e «respon­
sabilità del Governo. 

Il Partito Repubblicano Italiano ha giudi­
cato preoccupante la situazione dell'intero 

settore chimico in Italia e ha pertanto rite­
nuto che sarebbe necessario puntare su uno 
sforzo autonomo di ricerca soprattutto nella 
chimica secondaria e fine, ove sussistono 
possibilità di sviluppo solo se si dispone del­
le necessarie conoscenze scientifiche e tec­
nologiche. 

Ha condiviso la critica mossa da molte 
parti alla politica degli incentivi, ridotta 
quasi ad un'incoerente elargizione di sussidi, 
ed ha ritenuto che gli interventi effettuati 
nel settore pubblico a favore dell'industria 
chimica debbano essere limitati a quelle a-
ziende ohe diano concrete garanzie di essere 
gestite in maniera rigorosa e produttiva. 

Circa il piano chimico, ha sostenuto la ne­
cessità che vengano riviste nella loro globa­
lità le previsioni a suo tempo formulate, 
anche un una più precisa versione meridio­
nalistica 

Circa l'assetto Montedison, il Partito Re­
pubblicano giudica corretta ed accettabile 
nei suoi princìpi informatori la delibera del 
CIPE che ddlinea un giusto rapporto tra 
presenza pubblica ed interessi privati e re­
spinge sia il controllo della Montedison da 
parte dell'ENI sia la creazione di nuovi enti 
ed anche di un ente che iraggruppi solamente 
le attuali partecipazioni dello Stato nella 
Montedison 

Per quanto riguarda il Partito Comunista 
Italiano, i numerosi intervenuti nel dibattito 
hanno sostenuto la necessità ohe si definisca 
un vero e proprio piano organico per lo svi­
luppo dell'industria chimica, che prevede una 
produzione diversificata dei prodotti di base 
oltre ad un piano per la chimica secondaria. 

Per quanto riguarda i pareri di conformità 
e la politica degli incentivi, è stata avanzata 
la richiesta della revoca dei pareri di con­
formità dati dopo il 1969 onde rivedere i 
criteri per la concessione dei nuovi; come 
obiettivo dell'azione incentivante i senatori 
comunisti hanno (indicato quello di realizza­
re precise indicazioni programmatiche tese 
allo sviluppo della produzione ed all'aumen­
to dell'occupazione. 

Circa il problema Montedison, ribadito il 
parere negativo — per ragioni politiche oltre 
che produttive — nei confronti di una solu-
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zione che comporti il trasferimento di tutto 
il settore chimico di base della Montedison 
all'ENI, il Partito Comunista si è espresso in 
modo favorevole alla creazione di un ente 
pubblico incaricato di gestire, sotto la di­
rezione delle partecipazioni statali, tutte le 
partecipazioni pubbliche in Montedison. 

A tale soluzione definitiva ritiene che si 
potrebbe pervenire attraverso una soluzione 
transitoria che preveda il trasferimento di 
tutte le partecipazioni pubbliche alle Parte­
cipazioni statali. 

In merito al « patto di sindacato », il Parti­
to Comunista Italiano ha affermato che esso 
non solo non consente una ricostruzione 
della Montedison con un minimo di relazione 
con la programmazione nazionale ed il siste­
ma delle partecipazioni statali, ma che que­
sto tipo di oirganizzazione manifesta l'inten­
zione di mantenere un centro di potere che 
si contrapponga alla programmazione demo­
cratica. 

I senatori del Movimento Sociale Italiano, 
sul tema dello sviluppo dell'industria chi­
mica, hanno criticato il sistema sin qui adot­
tato per il rilasaio dei pareri di conformità, 
rilevando notevoli disparità percentuali tra 
industria ed industria nei pareri accordati 
dal CIPE 

A proposito della politica degli incentivi, 
poi, hanno rilevato anche qui notevoli spe­
requazioni, criticando inoltre la mancanza 
di incentivazioni al Nord. 

Circa il problema Montedison, il Movimen­
to Sociale ha espresso la necessità che ne sia 
garantito il carattere di impresa privata ed 
il suo ruolo autonomo 

II Gruppo della Sinistra indipendente ha 
sottolineato la necessità di sottoporre i gran­
di enti alle scelte assunte dal Parlamento; 
nel caso specifico sii dovrebbe ricercare una 
soluzione equitativa di ripartizione delle at­
tività e delle produzioni tra ENI e Montedi­
son nel rispetto dell'autonomie delle parteci­
pazioni pubbliche e private. 

Nel dibattito svoltosi è possibile indivi­
duare alcuni punti di significativa conver­
genza di senatori della maggioranza e di se­
natori dell'opDosizione II primo punto di 
convergenza è il riconoscimento dell'urgenza 

di dare un assetto definitivo alla gestione 
Montedison al fine di porre termine allo 
stato di incertezza, particolarmente nocivo 
nella situazione di difficoltà in cui sii dibatte 
la nostra industria chimica, e il gruppo Mon­
tedison in particolare. 

Il secondo punto di convergenza è il rico­
noscimento dell'opportunità di mantenere — 
nella gestione della Montedison — la presen­
za pubblica, con tutto il suo peso. È dn verità 
opinione diffusa che questa presenza faciliti 
l'orientamento dei programmi di sviluppo di 
tutto il settore al raggiuingimneto degli obiet­
tivi della programmazione. 

Il terzo punto di convergenza è la conser­
vazione di un'articolazione imprenditoriale 
nel settore chimico. L'autonomia operativa 
dell'ENI e della Montedison sono necessarie 
proprio al fine di consentire a ciascun ente 
di realizzare le sue potenzialità nel settore 
della chimica secondaria. 

Nel contesto che deve essere creato per 
garantire una reale autonomia dei due enti 
il coordinamento delle loro attività non può 
ohe avvenire in sede di programmazione, 
proprio secondo la prassi che è già stata in­
staurata. 

V - CONCLUSIONI 

Con l'indagine conoscitiva condotta dalla 
10a Commissione permanente dal Senato si 
è creata una premessa per la soluzione dei 
problemi Montedison e, conseguentemente, 
anche per quelli dell'industria chimica na­
zionale Ciò secondo una linea che, senza ra­
dicali mutamenti istituzionali, cerca di con­
sentire una risposta valida a molte delle 
preoccupazioni espresse dai membri della 
Commissione. 

Indubbiamente, si tratta soltanto di una 
premessa Ora la dirigenza Montedison, nel­
la riconosciuta autonomia, è impegnata nel­
l'azione di risanamento e rilancio della So­
cietà 

L'esigenza di autonomia per la gestione 
Montedison deve conciliarsi con quelle di un 
valido coordinamento dei programmi di svi­
luppo delle grandi imprese al fine di assicu-
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rare una più rapida e razionale espansione 
dell'industria chimica, così anche da raffor­
zarne la posizione sui mercati mondiali. 

Con l'acquisizione da parte dell'ENI di una 
rilevante parteoipazioine azionaria alla Mon­
tedison si è inteso facilitare il conseguimen­
to di tale obiettivo. 

La iniziativa del Governo per la costitu­
zione di un sindacato al quale partecipino i 
maggiori azionisti pubblici e quelli privati, 
in condizioni paritetiche, assicura alla Mon­
tedison la necessaria autonomia di gestione 
mantenendo il controllo pubblico nella for­
ma dalla partecipazione azionaria già acqui­
sita dall'ENI. 

Come ricordava il senatore Bartolomei, 
"la auspicata costituzione del sindacato di 
controllo è solo un momento della ripresa; il 
primo momento se vogliamo, ma la sua fun­
zione non si esaurisce in ciò, perchè un ruolo 
del genere, per essere efficace, deve essere 
orientato dalle linee del piano; di un piano 
nel quale è necessario che siano dipiniti i 
contenuti, li livelli di responsabilità, le fun­
zioni e gli spazi dei vari Gruppi, anche per­
chè è in questa fase che ENI e Montedison, 
sottratti alla dialettica troppo diretta del 
confronto a due, potranno trovare il loro 
terreno d'intesa nei campi da svolgere". 

Si apre dunque un periodo nel quale molti 
interventi dovranno essere attuati e al quale 
il Parlamento e Commissioni come la nostra, 
in particolare, dovranno rivolgere vigile at­
tenzione Questa indagine, se non è sfociata 
in provvedimenti spettacolari, ci ha consen­
tito di approfondire i problemi del settore 
chimico e ci ha offerto così i mezzi necessari 
par una non superficiale verifica delle poli­
tiche e dei comportamenti che in esso ver­
ranno adottati. 

In questa prospettiva, sii ritiene utile con­
cludere ila relazione ricapitolando in breve le 
prisn ripali indicazioni che sono emerse nel 
corso dell'indagine e ohe nella relazione stes­
sa si è cercato di illustrare e motivare. 

La ripresa in atto, che pone termine a un 
h-ingo periodo di recessione di cui hanno par­
ticolarmente sofferto alcuni rami dell'indu­
stria chimica, non deve indurre a troppo fa­
cili ottimismi. I problemi di ristrutturazio­

ne di tale industria rimangono in tutta la 
loro serietà. 

Nell'affrontarli, occorrerà: 
tener conto delle evoluzioni che si deli­

ncamo in ambito internazionale e dell'esigen­
za di rafforzare sui mercati mondiali la no­
stra industria È necessario quindi, a livello 
di settore, una più vigorosa proiezione inter­
nazionale, anche produttiva, ohe guardi da 
un lato all'Europa, dall'altro alle opportuni­
tà offerte dai paesi emergenti; a livello pro­
duttivo, uno spostamento verso le produzio­
ni di chimica derivata e secondaria e una 
maggiore specializzazione produttiva; a li­
vello di impresa, un'enfasi sulla efficienza 
degli impianti, sulla qualità dei prodotti, sul­
l'adeguatezza del marketing; 

considerare centrale il problema dell'oc­
cupazione, le cui soluzioni, da ricercare an­
che in ambiti più vasti di quello settoriale 
specifico, dovranno risultare durature e su­
scettibili di positivi sviluppi; 

garantire all'industria approvvigiona­
menti sicuri e convenienti, in particolare per 
quanto riguarda di fabbisogno di prodotti 
petroliferi e la disponibilità di energia. 

In questa prospettiva il "piano chimico" 
dovrà essere migliorato sotto il pirofilo meto­
dologico e degli strumenti e completato nel 
contenuto. 

Esso dovrà anzitutto risultare più flessi­
bile ohe non in passato: ciò è tanto più 
vero quanto più il piano porrà l'accento sul­
lo sviluppo della chimica secondaria. Esso 
quindi dovrà essere preciso nell'indicazione 
dalle strategie globali e degli indirizzi per i 
diversi comparti dall'industria chimica, ma 
adattabile con riferimento sia alla dimensio­
ne quantitativa degli obiettivi, sia al contri­
buto richiesto alle imprese par il loro con­
seguimento Tale contributo, poi, dovrà es­
sere commisurato alle effettive potenzialità 
delle imprese stesse. Occorrerà infine — e 
qui il discorso sii fa più generale — distin­
guere chiaramente tra interventi volti alla 
industrializzazione dèi Mezzogiorno e inter­
venti effettuati a sostegno dai settori tempo­
raneamente in crisi opuure di quelli da sti­
molare nello sviluppo. 
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Il prevalente e ben articolato ricorso a 
incentivi di natura ifinanziaria, verificatosi 
in passato, non ha giovato come avrebbe po­
tuto alla causa del Mezzogiorno ed è stato 
una delle ragioni del disarmonico sviluppo 
dell'industria chimica nazionale. Bene ha 
dunque fatto il CIPE, nella sua recente deli­
bera, a ridurre al minimo le incentivazioni 
di questo tipo alla ohimioa di base. 

In effetti l'evoluzione verso un diverso 
equilibrio di realizzazioni produttive, inte­
ressante da un lato l'Europa e dall'altro al­
cuni paesi sottosviluppati, assai più rapida 
del previsto, ai fa chiaramente consapevoli 
dèlia necessità di "ripensare" la politica di 
sviluppo del Mezzogiorno. Il Mezzogiorno è 
in Europa e quindi la politica svolta inai suoi 
confronti non può essere industrializzazione 
tout court, ma deve qualificarsi nella scelta 
di attività, nel dare a queste una solida base 
di ricerche, nell'assiourare loro convenienti 
infrastrutture. 

L'azione va perciò, in ogni caso, allargata 
e qualificata negli strumenti da impiegare. 

Questi ultimi potrebbero comprendere, ol­
tre agli incentivi finanziari, la creazione di 
aree industriali attrezzate e dotate di infra­
strutture, comprese quelle ecologiche: in­
terventi per la qualificazione e riqualifica­
zione della manodopera; maggiori aiuti alla 
rioerca; una più rapida fiscalizzazione degli 
oneri sooiali. 

Si prospetta inoltre l'esigenza che nella 
determinazione del contributo dovrebbe es­
sere prevalente la considerazione delle dise­
conomie derivanti dalla eventuale distan­
za tra i luoghi di produzione e quelli di 
consumo. 

L'utilizzazione dei vari strumenti potrà 
mutare a seconda dai fini volta a volta prio­
ri tarìamiante perseguiti: quello dallo svilup­
po del Mezzogiorno, o quello più specifico 
del sostegno ai vari settori industriali. I due 
momenti dovrebbero trovare il loro collega­
mento nel contesto di una politica industria­
le globale, ohe il Paese non può ormai più 
tardare a darsi. 

Il "piano chimico" rappresenta il primo 
passo verso questa impostazione generale. 
Esso va dunque riesaminato criticamente e 
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completato. Va ad esempio formulata una 
coraggiosa strategia par la chimica seoonda-

i ria, che, incentrando lo sviluppo verso i cam­
pi più promettenti HI relazione anche alla 
potenzialità del nostro Paese sul marcato in­
ternazionale, consenta l'affermazione della 
nostra industria a livello mondiale. Occorre, 
per questo, e par l'auspicata qualificazione 
anche dalle attività primarie, intensificare 
ulteriormente le attività di ricerca e rimuo­
vere gli ostacoli alla pratica valorizzazione 
dai loro risultati. E urgente quindi una veri­
fica di pareri di conformità finora concessi 
e solo parzialmente utilizzati per accertarne 
la congruità con le ipotesi di evoluzione del­
l'industria chimica più volte richiamate in 

J questa relazione. 
Nell'oorientare l'evoluzione dal sattore ver­

so i traguardi indicati ulteriori opportunità 
deriveranno dalle riforme (casa, salute pub­
blica, ambiente, agricoltura) in cui il nostro 
Paese sarà severamente impegnato nei pros­
simi anni. Ad esse l'industria e la ricerca chi­
mica potranno dare un notevole contributo; 
da esse, e in particolare dalla domanda ag­
gregata di beni per il soddisfacimento dei 
bisogni sociali che ne conseguirà, industria 

j e ricerca chimica potranno trarre occasioni 
e stimolo per innovazioni a livello sia di si­
stemi produttivi sia di prodotti. 

Il problema di una più incisiva partecipa­
zione pubblica potrà essere in un futuro non 
lontano riconsiderato sulla base anche delle 
esperienze che si vanno acquisendo, in mo­
do da garantire un efficiente conseguimento 
degli obiettivi del piano e nel contempo 
quella articolazione della imprenditorialità 
che è considerata da molti opportuna per più 
validi ed equilibrati sviluppi del settore. 

Questi sviluppi, e quindi le preliminari 
scelte e conseguenti decisioni di investimen­
to, debbono realizzarsi al più presto. L'in­
dustria chimica europea è già fortemente im­
pegnata nel consolidare e sviluppare le pro­
prie attività, anche produttive, al di fuori 
dei confini nazionali. Non c'è dunque tem­
po da perdere se si vuole evitare che gruppi 
esteri, sfruttando le difficoltà delle nostre 
aziende a realizzare adeguati programmi di 
investimenti sia con intenti di irisitrutturazio-
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ne sia al fine di adeguare le capacità pro­
duttive alle prospettive di sviluppo della pro­
duzione, intervengano direttamente e in mi­
sura troppo massiccia nel nostro Paese, an­
che assorbendo nostre imprese: così facen­
do comprometterebbero le possibilità che 
ancora abbiamo di sviluppare nel campo una 
nostra strategia a livello internazionale. 

La situazione è delicata, e potrebbe evol­
vere in modo da compromettere, sul piano 
delle azioni concrete, anche l'autonomia di 
indirizzo dall'industria nazionale in campo 
chimico. 

L'evoluzione dei mercati, le modalità con 
cui sii potrà provvedere al finanziamento dei 
programmi di sviluppo in tale campo chimi­
co, i rapporti che si stabiliranno tra i princi­
pali operatori all'interno, e tra questi e i 
grossi complessi internazionali, porteranno 
problemi che andranno perciò tempestiva­
mente affrontati in sede di programmazione 
e risolti nel quadro di un prefigurato di­
segno. 

È necessario — come già si è rilevato — 
ohe Governo e Parlamento seguano con vi­

gile attenzione gli sviluppi futuri al fine di 
assicurare successo a quest'azione che, per 
l'importanza del settore cui si rivolge, da 
un punto di vista economico e anche delle 
prospettive sociali del Paese, va indubbia­
mente considerata prioritaria per una vali­
da politica di sviluppo del settore e per la 
adozione quindi di tutte le iniziative pubbli­
che che dovranno trovare il loro coordina­
mento nella programmazione economica. Es­
sa deve costituire di punto costante di rife­
rimento per ogni piano settoriale, così da 
pervenire ad una armonica e coordinata uti­
lizzazione delle risorse disponibili, sia sul 
piano generale, sia all'interno dei singoli 
settori. 

Anche a tale proposito utili elementi po­
tranno essere tratti dall'indagine conosciti­
va, nel corso della quale sono state espresse 
valutazioni di grande interesse anche se spes­
so divergenti non solo per quanto concerne 
il problema Montedison, ma anche per quan­
to più in generale riguarda la situazione di 
orisi dell'industria chimica ed i rimedi strut­
turali per farvi fronte nel quadro di una più 
equilibrata utilizzazione delle risorse. 
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ALLEGATO 5 

AGEVOLAZIONI EROGATE E DA EROGARE 
(Valori percentuali) 

G R U P P I 
I N D U S T R I A L I 

L E G G E N . 634 

E N I 
Monted ison 
S N I A 
S I R 
Rumianca 

Tota le 

L E G G E N . 1462 

E N I 

Tota le 

L E G G E N . 717 
(Disciplina transitoria) 

E N I 

S N I A 
S I R 

Tota le 

L E G G E N . 717 
( D . M . 8-2-1967) 

Monted i son 
S N I A 
S I R 

Tota le 

L E G G E N . 717 
( D . M . 23-3-1968) 

E N I 
Monted ison 
S N I A 
S I R 
Rumianca 
Liquigas 

Tota le 

OPERAZIONI DEFINITE 

Finanziamento 

N . 

15,2 
23,9 
13,0 
30,5 
17,4 

100,0 

100,0 

100,0 

11,2 
18,8 

1,8 
68,2 

100,0 

56,8 
18,7 
25,0 

100,0 

18,9 
10,8 

6,8 
25,7 
33,8 

4,0 

102,0 

Spesa 
ammessa 

12,3 
41,4 

6,4 
17,6 
14,3 

100,0 

100,0 

100,0 

16,2 
20,9 

2,0 
60,9 

100,0 

74,5 
12,8 
12,7 

100,0 

34,0 
19,1 

6,7 
20,9 
13,6 

5,8 

100,0 

Impor to 
deliberato 

17,6 
60,4 

6,2 
16,0 

8,3 

100,0 

100,0 

100,0 

15,2 
18,9 

2,0 
64,0 

100,0 

73,5 
13,2 
12,7 

100,0 

23,3 
21,2 

5,0 
28,4 
14,9 
4,2 

100,0 

Cont r ibuto 

N Spesa 
ammessa 

24,1 
65,5 

10,4 

100,0 

100,0 

100,0 

18,9 
21,1 

3,4 
56,6 

100,0 

45,4 
27,3 
27,3 

100,0 

7,1 

92,9 

100,0 

22,6 
65,3 

12,1 

100,0 

100,0 

100,0 

12,9 
14,5 

3,4 
69,2 

100,0 

75,6 
6,0 

18,4 

100,0 

1,9 

98,1 

100,0 

I m p o r t o 
deliberato 

21,2 
61,8 

17,0 

100,0 

100,0 

100,0 

8,7 
9,5 
1,9 

74,9 

100,0 

62,4 
9,6 

28,0 

100,0 

2,7 

97,3 

100,0 

O P E R A Z I O N I DA DEFINIRE 

Finanziamento 

N . 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

Spesa 
ammessa 

— 

— 

— 

— 

— 

15,7 

84,3 

100,0 

' 30,3 
29,4 

8,8 
13,5 
10,5 

100,0 

Cont r ibuto 

N . 

— 

— 

— 

4 

1 

5 

— 

— 

— 

Spesa 
ammessa 

— 

— 

— 

75 0 

25,0 

100,0 

49,1 
12,3 
38 6 

100,0 

37 6 
25,1 

3 9 
6,3 

14,7 
12,5 

100,0 
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Segue: ALLEGATO 5 

GRUPPI 
INDUSTRIALI 

LEGGE N . 717 
(CIPE 11-10-1968) 

ENI 

Totale 

LEGGE N. 717 
(CIPE 11-4-1969) 

ENI 
SIR 

Totale 

LEGGE N. 717 
(D.M. 8-11-1969) 

Montedison 
SIR 

Totale 

LEGGE N. 717 
(CIPE 14-10-1971) 

EFIM 
SIR 

Totale 

LEGGE N. 853 

SIR 

TOTALE 

ENI 
Montedison 
SNIA 
SIR 
Rumianca 

Totale 

OPERAZIONI DEFINITE 

Finanziamento 

N. 

33,4 
66,6 

100,0 

100,0 

100,0 

16,8 
19,3 

5,6 
43,8 
13,7 
0,8 

100,0 

Spesa 
ammessa 

53,0 
47,0 

100,0 

100,0 

100,0 

37,0 
24,1 

4,6 
23,8 

8,7 
1,8 

100,0 

Importo 
delinerato 

53,2 
46,8 

100,0 

100,0 

100,0 

39,5 
23,1 

3,6 
25,5 

8,2 
1,1 

100,0 

Contributo 

N. 

— 

— 

— 

15,8 
28,9 

3,9 
46,1 

5,3 

100,0 

Spesa 
ammessa 

— 

— 

— 

10,5 
30,1 

2,7 
53,0 

3,7 

100,0 

Importo 
delinerato 

— 

— 

— 

— 

8,2 
19,3 
2,1 

67,7 
2,7 

100,0 

OPERAZIONI DA DEFINIRE 

Finanziamento 

N. 

2 

2 

3 
2 

5 

— 

1 
1 

2 

— 

— 

Spesa 
ammessa 

100,0 

100,0 

10,3 
80,7 

100,0 

26,1 
49,3 
24,6 

100,0 

63,1 
16,9 

100,0 

28,3 
19,9 

38,5 
5,7 

13,6 

100,0 

Contributo 

N. 

— 

2 

— 

— 

— 

1 
1 

2 

— 

~ 

Spesa 
ammessa 

80,6 
19,4 

100,0 

47,8 
52,2 

100,0 

26,1 
49 3 
24'6 

100,0 

83,1 
16,9 

100,0 

36,4 
16,9 
2,4 

26,8 
8,8 
8,7 

100,0 
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MISURA DEGLI INCENTIVI DI 

DELIBERA CIR DEL 15 APRILE 1966 

(Disciplina transitoria) 

Il CIR stabilì che in attesa idell'an/trata in 
vigore del piano di coordinamento che avreb­
be fissato i oriteli per la graduazione delle 
agevoilazioni previste 'dalla legge n. 715, que­
ste ultime fossero accordate secondo i cri­
teri di graduazione vigenti agli affetti della 
legge 634 e cioè: 

Finanziamento: 70 par cento; 15 anni 
anche per gli ampliamenti; tasso 4 per cen­
to con possibilità da parte dell'Istituto di 
fissare di volta din volta la percentuale del 
reddito creditizio; 

Contributo- sino ad un massimo del 20 
per cento oltre ad un'integrazione di 10 pun­
ti percentuali per macchinari meridionali. 
La percentuale è di volta in volta stabilita 
dalla Cassa secondo una parametrazione pre­
cedentemente approvata dal CIR. 

N.B. — È consentito il « frazionamento » 
degli impianti, sicché possono ottenersi an­
che per iniziative di grandi dimensioni le 
agevolazioni nella misura stabilita per le 
piccole e medie iniziative (6 miliardi di in­
vestimento). 

D.M. 8 FEBBRAIO 1967 

(Disciplina ordinaria) 

Finanziamento: 

a) per iniziative sino a 6 imiiliardi: 
— sino al 70 per cento dell'investimento; 
— tasso 4 per cento; 
— durata 15 anni per i nuovi impianti e 

10 anni per gli ampliamenti; 
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ALLEGATO 6 

ALLE LEGGI N. 717, E N. 853 

b) per iniziative superiori a 6 miliardi 
sino a 12 miliardi: 
— sino al 70 par cento dall'investimento; 
— tasso 5 per cento o 6 per oanito; 
— durata 15 anni per i nuovi impianti e 

10 anni per gli ampliamenti. 

e) per iniziative superiori a 12 miliardi: 
— sino al 70 per canto sui primi 12 mi­

liardi di investimento sull'investimen­
to eccedente per il predetto limite, si 
applica una percentuale pari alla metà 
di quella accordata sui primi 12 mi­
liardi - tasso 5 par cento o 6 per cento; 

— durata 15 anni per i nuovi impianti e 
10 anni per gli ampliamenti. 

Contributi: 
a) per iniziative sino a 6 miliardi; sino al 

20 per cento oltre alla maggiorazione di 10 
punti per macchinari meridionali; 

b) per iniziative superiori a 6 miliardi e 
sino a 12 miliardi: 

— sino al 20 per cento per i primi 6 mi­
liardi di investimento; sugli investimen­
ti eccedenti i primi 6 miliardi si applica 
una precantuale pari alla imetà dell'ali­
quota accordata per i primi 6; 

e) per iniziative superiori a 12 miliardi: 
— le medesime aliquote di cui al prece­

dente punto b) per i primi 12 miliardi 
di investimento; su investimenti ecce­
denti i 12 miliardi si applica una per­
centuale pani alla metà dell'aliquota 
media applicata sui primi 12. 

N.B. — Le percentuali di finanziamento e 
di contributo sono determinate sulla base di 
criteri di graduazione stabiliti dal decreto in 
rapporto al settore produttivo, alla localiz-

i zazione ed alla dimensione. 
Non sono ammessi i frazionamenti. 
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D.M. 23 MARZO 1968 

(Contrattazione programmata) 

Finanziamento: 50 par cento; 15 anni 
anche per gli 'ampliamenti; tasso 4 e 6 per 
cento; 

Contributo: 12 per cento fisso oltre al­
la maggiorazione di 6 punti per i macchina­
rli di produzione meridionale. 

D.M. 23 MARZO 1968 

(Impianti dissalamento) 

Finanziamento: 70 per cento dell'investi­
mento; durata 15 anni; tasso 4 per cento; 

Contributo: 20 per canto dalla spesa 
ammessa. 

D.M. 8 NOVEMBRE 1969 

(Contrattazione programmata) 

Finanziamento: 70 per cento; 15 anni 
anche per gli ampliamenti; tasso 4 per canto. 

Contributo: 12 per canto fisso oltre alla 
maggiorazione di 6 punti per i macchinari di 
produzione meridionale. 

DELIBERA CIPE 11 OTTOBRE 1968 

(Agevolazioni sarde) (1) 

Finanziamento: 70 par canto; 15 anni 
anche par gli ampliamenti; tasso 4 per cento. 

Contributo: 12 par cento fisso oltre alla 
maggiorazione per i macchinari di produ­
zione meridionale. 

DELIBERA CIPE 11 APRILE 1969 

(Agevolazioni MVT e agevolazioni Siàilia ter­
remotata) (1) 

Finanziamento: 70 per cento; 15 anni an­
che per gli ampliamenti; tasso 4 per cento. 

Contributo: 20 par cento oltre alla mag­
giorazione di 10 punti par i imaochinari di 
produzione meridionale. 

DELIBERA CIPE 23 MAGGIO 1972 

(Contrattazione programmata, ai sensi del­
l'articolo 10 d'iella legge n. 853 del 1971) 

Finanziamento: 40 per cento; 15 amai; 
tasso 6 per cento; 

Contributo: 12 per cento oltre alla mag­
giorazione di 10 punti per i maochinairi sme­
ridionali ed impianti di antinquinamento. 

( 1 ) - Oltre ai contributi regionali integrativi. 

L A R U S S A . Abbiamo ascoltato il 
documento elaborato dal senatore Ripa­
monti, già nostro Presidente, al quale va 
tutta la nostra stima e il nostro apprezza­
mento per il niodo con cui condusse l'inda­
gine sulla Montedison e sull'industria chi­
mica e per la passione e lo spirito di sacri­
ficio sempre dimostrato in quella circo­
stanza. 

Molte delle considerazioni contenute nel­
la relazione del senatore Ripamonti e negli 
interventi degli appartenenti a tutti i Grup­
pi rappresentati in questa Commissione (sia 
nella relazione che negli interventi ve ne so­
no state diverse -certamente assai fondate) 
sono però ormai indubbiamente superate 
dall'incalzare degli eventi, vuoi per quanto 
riguarda l'indagine sulla Montedison, vuoi 
per quanto riguarda l'indagine sull'industria 
chimica; per non parlare poi del cosiddetto 
piano di sviluppo della chimica, per il quale 
il superamento appare ancora più marcato. 
Bene, comunque, abbiamo fatto ad inserire 
anche la relazione del senatore Ripamonti 
agli atti del lavoro da noi compiuto, non fos­
se altro per sottolineare e documentare lo 
spirito di sacrificio e di impegno profusi dal 
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nostro precedente Presidente. Dobbiamo pe­
rò riconoscere che il nostro lavoro è supera­
to, e ciò non solo per la Montedison, signor 
Presidente, ma anche per quanto concerne 
il piano dell'industria chimica: l'anacroni­
smo di tutto quello che è stato fatto, di tutto 
quello che è stato indicato e osservato nel 
corso di quei lavori, è infatti di una grande 
evidenza. Abbiamo accertato — cosa peral­
tro nota — che di piani per l'industria chimi­
ca in sostanza non ce n'erano ma che vi era­
no solamente degli embrioni: c'era solo un 
piano di sviluppo per l'industria chimica di 
base e niente altro; a ciò si riduceva tutto 
il lavoro della nostra programmazione e de­
gli organi chiamati a queste funzioni. E 
quel poco che c'era, ohe pur aveva qualco­
sa di vero, qualcosa che poteva essere accet­
tato pur nella sua grande lacunosità, è sta­
to completamente ribaltato dal succedersi 
degli avvenimenti. Noi non avevamo tenu­
to presenti tante cose, che pur potevano e 
dovevano essere tenute presenti. 

Il documento sul quale ci basavamo era 
tutto lo sviluppo della cosiddetta « filosofia 
dell'etilene »: e un po' di « filosofia », in so­
stanza, si era fatta; ma non vi era altro d'im­
portante, e questa è una grave lacuna, è 
una grave carenza degli organi preposti. Il 
documento, signor Presidente ed onorevo­
li colleghi, sviluppando questa « filosofia del­
l'etilene », o meglio della chimica di base, 
indubbiamente poneva come premessa per 
lo sviluppo effettivo dell'industria chimi­
ca e petrolchimica, con i conseguenti van­
taggi di occupazione e di produttività che 
dovevano conseguirne, il potenziamento del­
l'industria chimica di base. Ci sono state, 
già da allora, molte osservazioni da par­
te di tutti i settori, che sottolineavano co­
me quello non fosse il modo migliore per 
spingere avanti il processo di sviluppo indu­
striale-chimico né il metodo più adeguato 
per lo sviluppo del Mezzogiorno; si osserva 
va, già da allora, che la produzione dei pro­
dotti di base si prevedeva dovesse svilup­
parsi, in un tempo non molto lontano, nei 
paesi produttori, nei paesi emergenti, sic­
ché non valeva la pena di investire così for­
ti capitali con i bassi indici di occupazione 
esistenti in Italia, di concentrare tutto lo 
sforzo nel settore della chimica di base. 
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Tutto questo appare, oggi, molto più ve­
ro, si riconferma anzi molto più vero alla 
stregua di tutto quello che è successo, co­
me sappiamo, nel settore delle fonti di ener­
gia e particolarmente del petrolio. Ed allora 
l'osservazione che volevo fare è la seguente: 
bisogna che gli uffici competenti ricomincino 
da capo, con molta aderenza a quella che 
è la realtà di oggi; occorre che venga rivista 
tutta la materia, dal punto di vista della pro­
grammazione, dal punto di vista dell'incenti­
vazione, da quello della localizzazione, da 
quello della specializzazione. Oggi è tutto ri­
baltato: l'Europa e particolarmente l'Italia, 
che è piantata nel Mediterraneo ed è più d: 

qualsiasi altra nazione europea protesa verso 
l'Africa ed il Medio Oriente, devono porsi 
delle direttive di politica economica e di po­
litica industriale diverse, cercando veramen­
te di assecondare il fatto che la produzione 
dei prodotti di base sorga e si sviluppi nei 
paesi emergenti, nei paesi produttori. Mi 
pare che tale idea, oggi, dev'essere presa in 
considerazione non come una ipotesi, come 
un anno e mezzo fa, ma come una realtà, co­
me una necessità dei nuovi tempi. Se i paesi 
produttori, invece di mandarci il grezzo — 
per il quale due operai possono chiudere o 
aprire il rubinetto — ci dovessero mandare 
questi prodotti di base, lavorati e prodotti 
in grosse industrie, in « cattedrali nel deser­
to » (che lì il desarto c'è veramente), anche 
i rapporti politici ed economici tra paesi 
produttori e paesi consumatori sarebbero 
certamente diversi: non è la stessa cosa chiu­
dere il rubinetto del petrolio o fermare i 
cracking di produzione petrolchimica di ba­
se; è facile tenere immagazzinato il petrolio 
nel sottosuolo, là dov'è stato scoperto, ma 
non è altrattanto facile tenere immagazzina­
to in grosse tanks il prodotto lavorato; sen­
za dire che il tutto (questo era un'osserva­
zione che veniva già ventilata sin da allora) 
alleggerirebbe i costi, perchè altro è il tra­
sportare il grezzo, altro è il trasportare que-

i sti proaotti, sia pure di base. Questo è solo 
un accenno e non vado oltre, ma il tema 
avrebbe bisogno di essere molto approfon­
dito e sviluppato. 

Perchè ho detto tutto questo? Perchè di­
re: va bene, consegnamo alla storia parla­
mentare i risultati dello sforzo compiuto, 
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un documento conclusivo collettivo su que­
sta nostra indagine, sarebbe oggi mutile e 
impossibile, per le ragioni che vi ho dette. 
Ma il Governo, per la parte che lo riguarda, 
il Parlamento e gli organi preposti alla pro­
grammazione riprendano a lavorare con un 
ritmo e con un impegno diversi da come sin 
qui hanno lavorato alla luce delle nuove 
realtà che si sono determinate. 

C H I N E L L O . Il collega Piva ha già 
espresso la posizione del nostro Gruppo cir­
ca il documento elaborato dal senatore Ri­
pamonti. Ora ci sembra che aprire una di­
scussione su questo documento, su quello 
che è stato definito l'ultimo intervento, si­
gnificherebbe aprire la discussione su tutta 
l'indagine. Per l'altro verso, come tutti gli 
altri Gruppi sia per la questione Montedi­
son, sia per la questione dell'industria chi­
mica, il nostro, nel corso della discussione, 
ha avuto modo di analizzare la situazione 
nonché di presentare ed illustrare ampia­
mente proposte positive, per cui ci rifaccia­
mo alle posizioni già espresse. Prendiamo 
atto dell'intervento del senatore Ripamonti 
e gli diamo atto, come è doveroso, dell'impe­
gno e del modo con cui ha condotto la no­
stra discussione in passato. 

Vorrei però fare un'osservazione critica e 
una positiva sul corso dell'indagine. L'osser­
vazione critica riguarda il fatto che l'indagi­
ne è durata tanto a lungo — era difficile d'al­
tra parte concentrarla in tempi molto più 
stretti — che poi le cose hanno superato di 
gran lunga i dati emersi dalla stessa nostra 
indagine. Quindi agli effetti pratici, proba­
bilmente non ha dato un contributo molto 
importante. Oltretutto tante volte abbiamo 
riscontrato, immediatamente dopo le audi­
zioni, certe prese di posizione diverse da 
quelle che ci erano state esposte in questa 
sede. Non dimenticheremo facilmente l'in­
contro avuto col Governatore della Banca 
d'Italia, che per la verità anche in questa 
sede aveva fatto delle affermazioni in mo­
do velato, ma non ce ne eravamo in quel 
momento resi conto: il giorno dopo, leggen­
do i giornali, abbiamo visto che anticipava 
tutta una serie di soluzioni. E così via per 
tanti altri episodi. 

L'aspetto positivo invece è consistito nel 
fatto che effettivamente abbiamo avuto la 
possibilità di acquisire conoscenze e dati; 
di conoscere gruppi dirigenti, strutture eco­
nomiche eccetera; il che ci ha permesso di 
avere una visione più approfondita di tutta 
una sarie di ingranaggi e di meccanismi. 

Da allora molte cose sono però cambiate: 
è cambiata la situazione economica genera­
le del Paese, è cambiata la situazione nel 
settore della chimica, che se allora si affer­
mava essere in orisi, oggi comunque non lo 
è più. Montedison ha avuto un aumento di 
fatturato, nel 1973, del 28 per cento: è so­
pravvenuta la crisi energetica; è giunta, pro­
prio in questi giorni, la notizia del nuovo 
piano di risanamento degli investimenti di 
Montedison, modificato rispetto a quello 
presentato nell'autunno dell'anno scorso; vi 
sono poi le notizie dell'assorbimento del-
l'ANIC nella Montedison; sono state presen 
late delle richieste circa l'Ente chimico. C'è, 
insomma, tutta una serie di problemi nuovi 
che consiglierebbero la ripresa dell'indagine 
chimica. 

Le cose sono dunque mutate radicalmente, 
ma noi prendiamo impegno di seguire que­
sti altri processi che investiranno il settore 
chimico e i singoli gruppi e di continuare a 
confrontarci, in sede di Commissione, su pro­
blemi così decisivi per il futuro del Paese. 

C A T E L L A N I . Signor Presidente, 
convengo sull'opportunità di chiudere for­
malmente questa laboriosa e complessa in­
dagine conoscitiva esperita dalla nostra Com­
missione. Mi asterrò dall'esprimere ogni giu­
dizio o valutazione sui risultati conseguiti 
se non per attribuire giustamente al presi­
dente Ripamonti i meriti che gli vanno rico­
nosciuti per avere egli condotto con tanta ca­
pacità questa indagine. È chiaro che, per 
le notevoli divergenze emerse tra le varie 
parti politiche, non è possibile presenta­
re un documento che possa essere il do­
cumento della Commissione, o della mag­
gioranza della Commissione. Proporrei 
quindi di considerare quello che lo 
stesso Presidente chiama proposta di do­
cumento l'ultimo intervento, il suggello fi­
nale, considerando anche che in esso, per lo 
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meno per quanto riguarda la Montedison, so­
no riassunte e precisate le varie posizioni 
espresse dai singoli Gruppi parliamentary 
Con quest'avvertimento, e precisando che 
per l'eventuale divergenza tra il testo letto 
dal Presidente e le posizioni assunte vale il 
resoconto stenografico, sono d'accordo di 
considerarlo come intervento finale, ritenen­
do quindi chiusa l'indagine conoscitiva. 

F O R M A . Anche a nome del Grappo del­
la Democrazia cristiana non possiamo che ri­
volgere un ringraziamento al senatore Ripa­
monti per aver voluto completare l'opera in­
telligente da lui già svolta presiedendo la 
discussione in Commissione con un docu­
mento che indubbiamente offre un quadro 
di insieme alla nostra attenzione. I fatti che 
sono stati esaminati sono certamente la ba­
se per delle valutazioni che però mutano con 
lo svolgersi degli eventi. Non direi tanto che 
questi fatti siano condizionati dagli ultimi 
avvenimenti sul piano dell!'energia e delle 
relative fonti, perchè forse non c'è quel di­
retto contatto ohe taluno ha voluto vedere 
tra l'oggetto della nostra indagine e i fatti 
che si svolgono nel mondo del petrolio. L'esa­
me che la Commissione ha condotto con 
tanto scrupolo non è stato uno studio sulla 
filosofia deilla chimica, ma una disamina con­
creta dei problemi che si pongono in que­
sta nuova forma di sviluppo della nostra ci­
viltà dei consumi, che ha però una tecnica 
mutevole. Nella applicazione sempre più am­
pia della chimica e dei derivati dai vari ele­
menti di cui essa si può servire, c'è una fon­
te inesauribile di sviluppo; sviluppo che non 
sempre è collegato aill'impiego della manodo­
pera o alia soluzione di problemi immedia­
ti; sviluppo che non può prescindere da quel­
li che sono i rapporti con un mondo le cui 
relazioni sono sempre più strette e sempre 
più complete. Questo studio è stato indubbia­
mente prezioso per la conoscenza dei modi 
e delle possibilità di intervento e, secondo 
me, sarà anche prezioso per consentirci di 
intervenire nella formazione dei programmi 
dello Stato. Noi riteniamo che lo Stato non 
debba tutto assorbire, ma debba tutto ce­
dere comportandosi in modo da evitare che 
lo strapotere di alcuni gruppi possa distor­
eere lo sviluppo della sua economia. 

L'indagine ha costituito comunque un 
approfondimento e un arricchimento delle 
nostre conoscenze, anche in relazione ai nuo­
vi problemi che ci sono posti. 

Circa eventuali iniziative tendenti ad ave­
re chiarimenti ed informazioni sull'attuale 
situazione del settore chimico, che appaiono 
particolarmente importanti sulla scorta de­
gli eventi recentemente verificatisi, informa­
zioni da richiedere ai massimi responsabili 
del settore, ritengo che esse dovrebbero es­
sere assunte in accordo con ila 5a Commis­
sione e con la partecipazione del Ministro 
del bilancio e della programmazione eco­
nomica. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio tutti co­
loro che sono intervenuti a chiusura di que­
sta indagine conoscitiva e mi farò interpre­
te presso ni senatore Ripamonti del consen­
so per il lavoro da lui svolto nella direzio­
ne dell'indagine e dell'apprezzamento per il 
documento che oggi abbiamo letto. Con que­
sto concludiamo oggi l'indagine conoscitiva, 
ma ciò logicamente non significa cessare di 
interessarsi dei problemi che sono emersi. 
Ognuno di noi esce indiscutibilmente da que­
st'indagine arricchito di conoscenze che gli 
permetteranno di affrontare la nuova situa­
zione con una visione più precisa e comple­
ta e anche con la possibilità di un più effi­
cace contributo sia per la formulazione del 
nuovo piano per la chimica, sia per quanto 
riguarda i problemi specifici della Montedi­
son, che è stato il punto fondamentale da 
cui è partita la nostia indagine. 

Il lungo proti arsi nei tempo del rostro 
lavoro è stato anche determinato — e giusto 
rilevarlo — da una crisi di Governo. Se l'in­
dagine non fosse stata interrotta pei quella 
causa, probabilmente avremmo potuto ter­
minarla prima, ma nella prospettiva del mo­
mento: una prospettiva che per l'evoluzione 
dell1 e cose si sarebbe ora rivelata certamen­
te carente. Ancora grazie a tutti. 

La seduta termina alle ore 11,35. 
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